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L Sig. Principe della Rocca In tatti i carica- 
menti fatti dalla Tua marina delle Caselle , fiC- 
come tutti gl’ altri privilegiati Napoletani, eh e 
an caricato grano nella Città di Cerone , per 
immetterli per ulb , e grafeia di quella fedeiil^ 
Cima Città di Napoli, non anno giammai paga- 
to i diritti di nuova Gabella * perche ne Ibn 
fianchi ; non an pagato il diritto del nuov’ 
Importo , feù del due , e mezzo per cento , perche n’ è franca 
la Città di Napoli ^ e ne iòn franchi i lìioi privilegiati ; non 
an pagato il juf fundaei ^ perche i grani < gl’ orzi j ed altre 
fpeZie di vettovaglie , che s’ immettono in quella prefata fède- 
liflìma Città ifon illan rt)ggetti a detto jurtb. 

Ma il nuovo Conduttore dell’ arrendàmentd de’ fèrri di Calavrla 
Ultrà innovando contra don men del lòlito, che degl’antichi no- 
llrl privilegi, hà diorto dail’Agente dei mehtovato SigiPrlncipe 
per lo carkaniento ditomola ^ooo. di grano , fatto nell’anno 
proflìmo caduto dalla d. marina delle Cartelle per ufo, e grafcla 
di quella fèdelifllma Città la lòmma di doc.ao9. 4.10. per gl’in- 
debbiti diritti di nuova gabella^di nuovo importo, e di juifaada» 
ti ; del qual primo attentato, nè pago, nè contento , hà proce- 
duto al lècondo, per aver’ elàtto la ibmma di doc.87. , e grana 
jro.per nuovo caricamento feguito dalla d.marina delle Cartelle 
di tomola 3000. , fòteo pretello non già del nuovo importo , feù 
del due, e mezzo per cento, e nemeno della nuova gabella , ma 
fbitanto per lo mal pretelb/v; fundaci , avendo egli ’I Condut- 
tore iftellò conofeiuto quanto era pelfimi la fua ragione per le 
due enunciate elàzioni: perla qual cofa 11 è ridotto a quella del 
jm fundaci'^ la quale^ percltéal pari delle doc prime lì dlmortri 
ìllcgittioia , ed infulììrtente , abbiamo ftimato lertère la pre- 
fchte fcrittura i per dimoftrare la rtranezza di tal’ idea , non fo- 
lo per difefa del mentovato Sig. Principe , il clicui avveduto 
■ procuratore nell* atto del pagamento de§p itKiebbiti difiui it 




fe (òllenne proteda ; per confervare la ragione illèfa al de tto III. 
fuo Principale; ma altresì perche i mentovati nodri privilegj 
dall’ avidità de’ gabelloti non tedino inefficaci , ed inoì^ 
fervati , che an^i Tempre più confermati , e dabiliti , come 
quelli, che fcatarirono e dalla Clemenza de’ Principi , e pro- 
cacciaronfi dalla liberalità , c dal valore de’ Napoletani o nel 
fatto di gloriole azioni , od in quello di opportuni donativi , e 
ciò nel fare, ci avvaleremodi ragioni veterane , ed inventate 
ingegni fublimi , non che dare nella periglio là novità d’ar- 
gomenti; mirando più all’ onor della cauA , che al proprio, 
il quale ancor farà riputato indudriofo : in quella guilà , che le 
Api fimbolo dell’ indudria , nel dare il lor mele , tuttocche 
noi diano per nuovo, non fono riputati inutili, ma bensì lo- 
date nella natura: lo che per conlegulre, efaminando la pre- 
lènte caufa , ed in quanto al poflèffo , ed in quanto alla giudi- 
zia , divideremo la medeQma ne’trè ièguenti Paragrafi. 

Dimodraremo per tanto nel primo §. , che per le vettovaglie non 
fi polla efigere il jas fundacì , quando raccolte da propri ter- 
reni s’immettono ìnfi'à Reg»um; che anzi in un tal cafo fono 
per anche dènti dall’ jut Dohanx. 

Nel lècondo , che il di Ibpra efpodo li rende viepiù doverolò, 
c ragionevole , qualora i Comperatori di quelle fieno Napoleta- 
ni ; opure immettonfi per ufo , e gralcia di queda Città di Na- 
poli. 

Nel terzo finalmente fi farà ben chiaro , che ficcome manca agl’ 
Ufficiali la legittima poflèdìon d’ efigere , efiendodata queda 
violenta, ed edorta ; così parimenti fi farà con mani palpare 
r ingiudizia del titolo; e perciò dovrafll procedere alla dicifione 
di queda caufa efecut iva mente, anche per efecuzione delie colè 
giudicate dal Tribunale della Regia Camera . 

§. I. 

L ’Autore dell’ efpodo dazio i fu Federico II. Imperadore, che 
trà gl’ altri governò quedo Regno , il quale ordinò l’ efli gon- 
za di grana if. per oncia da quelle robbe , e mercanzie, che 
s’edragono da quedo Regno , e Tuoi fondaci ; c ciò a riflelTo 
lòlo del commodo fi hà nella Ooana , nei riponerfi le mer^ 
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ci ) qual* Impofizione caufà di meritar varie taccie il riferi- 
to Autore , d’ ingordo, e di avido , che leggonli preflb Bart. in 
■Aat.ft vero, C.de burette., & Manicò. Parh.de Pateo de 
Sindi cat. tic.de exee/t.Reg. , e da Afflitto prxlud.conflit. quali. 
I. ai., e del che ne rifwtò peranco il nodo della Icommuni- 
* c^w^ome leggefi nel capitolo ad ApoJìoUcam , de fent. & rè 
jiSi^Kn. in 6. che che fi fia però per le giufte caufe , ed urgen- 
ze , che cenna il Reg. Capete latro m\\i decif.i^i.s' znm^nib 
refazlone di dett<^»j Fundacì nell’anno 1613. alla ragione di 
grana af. per oncia. # 

Nulla meno però , che tal’efigenza voglia farli dalle vettovaglie, 
ciò è quello appunto, che la coftituzione della fondazione di 
tal dazio efpreflamente lo divieta : eccone le parole della mede- 
fima ; Magiflrot nojìroì Fundicartoi { quel che fiegue ) Procu- 
rahunt autem Magiflri Fandtcarii Fundicas falis , Fer- 
ri , Azarii , & tnercium exit arai , qna fundicandx per Qt- 
riaw nojìrav! funi Jìotuta,praitèrvtAuaUa, quorum exttut 
alih Offlcìalibut per nojiram Curiam fpecialirer e fi commiffui. 
Lo che viene con maggior chiarezza fpiegato dal Rito 18. della 
Regia Camera ruhr.de jur.F undici , ivi: Solvitur ]us Fun- 
dtei de omnibus mercìbus , exeepto de animalibus,(3 po[Je[flo- 
nibus , alicubi etiam de Ugnaminibus , alicubi de bìfeotto non 
folvitur , nèc de pane empto , nèc de viblualibus quibufeumque 
folvìtur. 


Tuttocche dunque così dal Icnfo della d. Cofiituzione , e dal Ri- 
to fi ricavi chiaramente una taleimmunità di dazio a ri/])etto- 
delie vettovaglie: pur tuttavia non mancano gl’ Ufficiali del 
medefimo deturpare una tale gìufiizia, coll’ ingiuftamente pre- 
tendere una tal efazione per gli feguenti motivi. 

Primo che le parole della cofiituzione fuddetta non dichiarino 
elènti le vettovaglie dal Fondaco , ma che illorum exitus ali 'is ^ 
Officialibus per Curiam fpecialitèr eroe eommijjus : E perciò 
l’allegate parole del Rito debbonfi adfenfum della detta Cofii- 
tuzione interpetrare : tantopiùche nel Rito fiiddetto leggelì, 
Cht alicubi de Ugnaminibus , alìc ubi de bif cotto non folvìtur, 
nec de pane empto , nec de vìBnalibus quibuflcumque folvi-* 
tur; che perciò quella dizione alicubi babbi forza, di li- 
mitare l’ univerfale elènzione , c la generale immunità , 
dalpagamento ; peroche è l’iftefib a dire , che Ctccomz alJeu- . 
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lì non folvìtur àe hìfcotto , così anco aggiugnendovl la dìzio* 
Titnec ) che in quefto prefcnte caìb fi vuole , abbi forza di con- 
giungcre,* ne avviene , che alicuhi non folvìtur de viUualibus» 

Lo che pretendefi conformare , attènta anco una lettera foritta 
» dal Rè Roberto , colla quale ordinò nelle Calavrie il pagamen- ' ’ 
to del Fundaciy e per tal i ifleflb la dizione alicubi 
tur y non devefi intendere nelle dette Provincie. 

Aggiognendo a tutto ciò In focondo luogo , che fé il Rito della 
Regia Camera dovelFc intenderli per rimnHinità generalmente 
delle vettovaglie, nenafoerebbc ,%he niuna cofa farebbe lòg- 
getta a detto pefo, attenta la parola foddctta di vettovaglie, 
eh’ è trafoendente , ed applicabile a tutto , e quanto Ila n^cef- 
fàrio per lo follentamento umano ; ed in ciò raggirafi la di loro 
difofa. 

Koi allo’ncontro confutando una per una l’addotte oppofizioni, 
porremo in maggior chiarore la nofira giuftizia, acciocché facen- 
dole conofeere per infbfllftenti, e vane, fi diano pur pace 
grodierni Arrendatori de’ ferri, nel pretendere una tal indebbi- 
ta efazione; ed affinchè il tutto in acconcio ci riefehi , incomin- 
ciaremo dall’ affettato dubbio , che ricavano dalle parole 
della Coftitezione , che oltre 1’ effere. da fé chiara , in 
quelle parole Prater vidlualia ; ne alTegna anco la ragio- 
ne , per cui fiano efonti dall’ efazione riferita del fut Funda- 
€t y colle fufleguenti parole ; Quorum exitus aliis OJpcialibui 
ejl CommiJJus : Andrea d’ Ifernia nella detta coftituzione 
fpieg a maggiormente il fenzodi detta legge, e àlee Fundicus 
"joWitur de omnibus m er db ùs grana 2 ^. per undam. Sed de vi- 
ITùìrlibus ifeu altis hahentihus jus exitura , quode/i plusquam 
Tìind ìd non folvìtur , nèc de Animalibus , nèc de poJ[JelJìonìbuSy 
dièc d e pannis , nèc de carnibas y nèc de pane vendito y feut di- 
*cùnt alia [ìatuta imperìalìa , qua. funt in Dobanis, nècfunt re- 
TSIt? in hoc volumine . De ferro edam , fale , pice , & Azaria 
folv ìtur rnajus jus . Ed in tal guifa anco fi fpiegò Afflitto in d. 
colti tuziojie : che però così dalla difpofizione di detta coftitu- 
zione ; com’ altresì dalla fpiega de’ ravvi/àti Autori, già vedefi 
quanto la Parte avverfa vadi lontana dalla giuftizia nel preten- 
dere una tal* efhzione : E come nò?dice dunque l’efpreffata co- 
di tuzione: quorum exstus aliis Ojffidalibus efi commiJJus : dice 
Andrea d’ Ifernia : ^edde vsHualibus , 6? aliis habentibusjus 
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exit ara i (juod piai quam F undici , nonjolvitur : che però 
' ad mentem del detto Imperador Federico ricavata dal- 

le parole dell’ anzidetta coditazione /piegata dall’ Ifer- 
. , / y nia , e dall’ Afflitto , fcorgefi , che ’I jus exitura delle 

fudctte vettovaglie ftava commeflb a Maeftri Cameni ; o 
purgjècondo il fentimcnio del ConrxgWiTc de Ro fa ne prelud.. 
feumlh^>f - a Maeftri Procuratori , Ufficiali introdotti tutti da 
■ cflb Federico nella coftituzione multai^ che al prefente 

C fecondo avvertifce il Reg. Molet , e dopo di efib Ageta nel §. i f. 

^ deoflfc. Magiflr. Portalan. e^um.ix. e Rof. al num. \6. in Ino- .. 

go, e degl’ uni, c degl’ altri è fubentraio l’ufficio di Maeftro 
Portola no. 

L’ incombenze di quelli poflbnfi leggere nella riferita Codituzlone 
inter multar t ove dopo che leggonfi alcune colè particolari, 
fìeguono altre!] le feguennti parole : Et generaliter omnìa ^ , 
qua per noflram Curtam procurantur , ad procurationh fua , 
Jollicitudinem revoeabit . La maggiore , e Principale incom- 
benza di quelli , vedell elfer quella , che richiede la vigilanza 
ne’Porti, acciocché da elìì non ullifTèro merci, nò li facelfe dila- 
zione di robba proibita; ivi : Et antiquitur exigehant omnia ve- 
Bigalia , qua ex Por tu , ve l alio Provincia loco , flve prò ex- 
traHione illarum mercium , qua licite extrabi pojfunt , "bel 
prò mmifftone folvebantur , qua \ura exitura nancupanturt 
ut in Ritibus Regia Camera fub Rubr.de jur. exitura come av- 
vertifce Ageta loc. cit.num.x ^. , e fi ricava dalla Collituzione 
Dobana^ de ojfpc. Magjìr.Cam.' ed in tal’ incombenze ne a 
tempi di Federico , ne a tempi nollri anno avuto, nè anno 
i Madlri Fondacarj , o fiano Doanieri parte alcuna , ficcomefi 
ravvifa dalla cennata Cortituzione inter multati che anzi veg- 
gonfi dilliiite ivi le cariche degl’ uni, c degl’ altri Ufficiali d’ 
ogni Provincia. 

yiene fimilmenie tutto ciò dilucidato dalla dilpofizione della 
Pramm.^7. de extradl . , e da quello , che addita Ageta d.^.if. 
num.iq. ivi ; Et idei Oflicialet Regia Dohana nequeunt facere 
txpeditionet prò rebui juri traSlarum fubjeBit , ut decretum 
futi per Regiam Corner am die 6. maii 1670. , & per Panna pu- 
blìcatum in Regia Pragmatica 47. de contraS . , ubi inferiti' r 
aliudbannum Regine Cumera , ut nemo extrabat merces j a? i 
traBafubieBas f nèc per infra t nèc per extra Regnum y ae-t 
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gue ad mìnatum cum lìcerti a ojpetaltum Revi te Dohantt ©»/- 
^ del Minutino , ahfque dehit is expedìtionihut Regii Magijìri 
Fort ulani , ad quemfpedlat vigilare , an extrabentei , [ol^e~ 
rint }us tradi te ^fumere Jtde]ujJtoneSy producere refponfalei &c. 
Quindi è, che attente le fòprad. parole della riferita Coftituzione , 
Magijìros nojìrot Fundicarm^che, da la normale ’I regolamen- 
to al Maftro fondacario del Aio uffìcto,edellc Aie incomibnze, 
c per quelle altre ancora; Prater ’oiBualia^quorum exitus aliic 
ojficialihùt per nojiram Curiam fpscialitèr efi comrniJJ'us , a 
chiare note fi Arorge , eh’ eglino li fondacarj non hàn’ interefie 
t alcuno nelle Aid. vettovaglie ; perocché quefte ftanno loggFTte 
air jus exit urte , il quale niente hà che fare col fondaco i e per 
. queft’ifieflà ragione , ed altri an detto , che 

(landò elleno foggette a tal efitura , quod ejì plufquam funda- 
, ci , di efle non deefi pagare il fondaco ; E perciò tanto per 
cagione di quel che ordina la riferita CoAituzione, quanto per- 
. ciòche riguarda la cointniirie interpretazione de’ Prudenti del 
noftro Regno, fono le vettovagie per loro naturalezza libe- 
ri re dal detto peA) . 

Ed una tale, e tanta verità viene maggiormente ftabilita dalle 
parole del Ritodella Regìa Camera .allorché ’l medefimo parla 
con termini univerfali: Kec de viSua ihus quihufcumque folvi~ 
/^r;Nè può in modo alcuno giovare allaParte Avverfa la paro- 
la alieubi apporta nel Rito Aiddetro.com’ altresì la dizione Mec 
Al de quali appoggia tutto il forte di Aia ragione ; men- 
tre facendo conortere la Aia debolezza , in andare efpirtandQ 
il fenfòin artratto d 'alcune particelle, eh’ è tutto alieno dal fen- 
fo , e conterto del Rito , ben s’ incontra con quelche fci irte B//~ 
dea in annoi, in lih.pandedi. ex l.\.^ff.de jujìitiOy QS jur e <,Jòl.i, 
àt. : Refelli poffunt ( Amo parole del medefimo ) J urifconfultO" 
rum Reeentiorum CaZ'illamenta , qui bujufmodi verborum au~ 
cupiis argumenta ’Dolidilpfna elicere fe credunt ad nova qute- ■ 
dam J uri s dogmata conjìituenda , quajì unaqutequeJUlaha ju~ 
rii ^ & civilis f & Pontifica vim fuam quandam ^ certamque 
ohtìneat , 

*^r la qual colà non può dirli in buono Anlò legale , che la dizio- 
ne Nff abbia forza di congiungere, c che accoppiata cojT altra 
parola Alieubi , formarte quel fenfo , che la parte aflerifee, che 
nec alicubi de viSualibus quibufeumqus folvUur\vatx\ixe quan- 
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te volte le parole fono diverfè , ed anno /èparato fenfo , quan> 
tunque il periodo incominci colla dizione> Nec , non s’ intendo- 
no ripctite le cole antecedenti , Manf, confult. f9i., 
•num. 6 . ; che anzi parlando al aam. i f. della dizione £/ , alla 
quale compete con più proprietà la ragion di congiungere, die* 
egli: quando iìla dìBio immediate po/i' antecedentem difpojttìo- 
■nem adieSa , fiat ut inceptiva nova: oratìonh , & babet ver- 
hum proprium , non babet connexionem , ncque coberentiam 
cum anteeedentibusyCX Menoch,confi\ 1 1 .n.T^^.Peregrìn.conf,-^^. 
num.S. vo/.i^ Curt.y Grafi. Bellon.ytn.y alti . 

Or maggiormente non hà luogo quel che la Parte per fé brama , 
attenta la natura , e proprietà di detta dizione , Nirc, qua babet 
inclufam negativam^ ficcomc ricavali dal fe/ìo della l.i%^. ff.de 
verb.oblìg. 'wV. ft nec Navis veniety nec T itius Confiti fa^as Jìty 
exigendum erityUt neutrum faSum fit(Ed in fenfo anco di nega- 
tiva fi legge detta dizione nel lib.'i.Inliit.de Fidejuf./wV. At nec 
illud quidem inter fi &c. ove la G/ofilit.L.dice: NeCyidfi,Nony 
e Budeo in annot. reliq. ad pandeS. tit.^j.ff., fol. i.àt. Verfiquod 
vvertilce : Olim enirn neCy prò non,dicebant., quod etiam 
bodìè in quibufdam diSionibus ufu invaluit . E Cicerone nel I 
Uh. 3. de legibui cosi efprime : Senatori , qui nec aderii , aut 
eaafa , aut culpa efio ; Ed Orazio lib.o,.fatir. 6 . l 

i 

Kee mala me ambitio perdit , nec plumbeus Aufier , j j 
Giovenale fatir.i^. ] 

Kee di/lare putant b umana carne fvillam . 

Seneca Trage l. 8. 

Nec regna focium ferre ; Nec Teda feiunt. 

Dalla Ipiega di /òpra già fatta, ben vedefi,che la dizione necy ella è 
identica , anco per effetto di legge colla particola non , e come 
tale reftano di già efpianate le riferite parole del , Rito che fono 
ivi regi Arate ; Nec de vìBualìbui quibufeumque folvitur - 
e l’ ifteflb a dirfi,che,</f vidlualibus quibufeumque non folvitur 
E ciò comprovafi maggiormente da quelle, che fuflìeguono nel 
Rito fuddetto , ove immediatamente dicefi : Item de pecunia , 
campfiiy auro, argento.^ non folvitur Jundicus: mentre ciò a noi 
fà di vedere a chiare note , che fè per le vettovaglie, e alicubi fi 

dovefiè pagare il fondaco,ed alicubi non,ln tal calò il Rito difo- 
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firanarrato ìioh irebbe attaccato l’altre fòflèj^entf paròle col- 
la particola Item j la quale di Aia nàtura eji repetitiva omnium 
antecedentìumiCum omnibus quaìiiatihus: text.in l. Itemff. de 
curat.Ancaran.jun.quce.famil.quaJì.s 3 .p.t.Graeian.c.ye^.n. f 3 . 
Per la qual cofa od infenfò della parte dobbiamo dire, che ifem 
clic ubi de pecuniaycampfayauroyarvento^non [ohi tur fundacus.; 
ma fé ciò non può dirli, poiché del fondaco,edi tutt’i fondaci ge. 
ncralraente le di lòpra efjxìfte cofe fònodènti;dunque intenden- 
doli per forza della dizione item ripetite le antecedenti colè nel- 
le fulTèguenti immuni da tal’ jus , dobbiamo forzati da dura ne- 
celTìtà legale conchiudere , che nè delle vettovaglie debbafi pa- 
gare Wjus del fondaco ; e che fa dizione alicubi polla qualora 
li parlò odi legnami , o di bifcotto dovefle in quelli cali pre- 
cili,ed in quella lòia fpecie,a cui fu oppofla verificarfijmalTìma- 
mente perche la Ipiega della parte impropria il fenfo e la forza 
delle parole, ed aumenta i dazjodiofi, e la nollra è literale , 
legale, e conferva quell* immunità tanto favorita dalle leggi. 

!he però attente tutte le ragioni di lòpra elprelTate, già Icorgefi , 
che *1 compilatore del Rito lùddetto abbia lùppollo, ch^Jìm- 
pliciter y Ù abjolute de viBualibus non folcii ur : lo che s’ av- 
valora altreli dalla parola quibufcumque , che nel Rito fuddet. ■ 
to , allorché parla delle vettovaglie inferita li legge ; mentre lè 
la riferita parola, quibufeumquey habet vim ampli ficandìyetiam 
ultra naturam rei cui adjicitur , & femper auget vim •verbo- 
rum , (ST aliquid amplius opera tury ut ex text. cumglofs. in l.i. 
l. quicumqucy Cod. de ferv.fugit.y Rota Koman., dccifli^^. nu,%, 
p.y. recent.par che liamo fuori d’ impacci, perche de quibufeum- 
queViBualìbusnonfolvìtur’y poiché altramente farebbe colà 
alfurda , e fuor di ragione aver fatta una tale ampliazione , 
qualora , fòls’ egli così , come la Parte *1 vuole : che alicubi lò- 
ia mente avelie luogo il detto Rito , e alicubi non . 
fulla meno però fe mai dalla d. Collituzione , e dal Ritopoteflc 
delbmerfi qualche motivo da dubbitare , viene quello dalle fc- 
guenti leggi del Regno già fciolto , ed efpianato . 
rimieramente abbiamo il capii. lor. , che dice ; item jìatuitnus , 
quod Prelati , Perfine Ecclejlajììcbx , C3 Barones , & univer- 
Jt y & Jìngulì homines fideles Domini Patris nqjìri , de Regno 
pqlJtnt per mare portare , J'acere parlari de una Terra ad 
aìiam infra Regnum yfrumentum , (3 alla •vìB ialia , ^ Jegu- 
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mina per^enìentia eh ex majjarìh ip forum \ v:l redàìtibut 
Terrarum Juarum , fme \ure exit urte , ^el Dohana . Emptith 
tìa verojìne ytre exit urte yfoluto \ure Dobana . 

In fecondo luogo abbiamo il Rito i j. fbtto la rubrica de )url^ 
ex/Vi^r., che dice; fed intra regnum pojfunt portavi vì^uaiia 
deporta in portam cum Barch parai t a centum faimh infra 
capacibuty & ftjunt de MaJTarih proprih y nibiljolvitar : Si 
fant emptitiayfolvitftr jus Dobana tantum yjaxtà tenorem ca- 
pitulorumfatiorum in planitie S. Martini . 

E lìmilmeme oJtra de’ capitoli , che fi menzionano nel detto Rit^ 
fatti nel Campo , e Piano di S. Martino nell’ Apruzzo da Carlo 
Principe di Salerno, e Vicario del Regno; abbiamo ancorai 
Capitoli di Papa Onorio fopra di quella ilteilà materia , i quali 
interamente fi trarcrivono dal moderno Autore deiriftoria civi- 
le del Regno di Napoli tom.^. //Aai.,e qualche parte fimilmen- 
te da Goffredo di Gaet. nel detto Rito i j. dejar. exitar.nu- 
ivi : Iffra Regnum tferò etiam per mare liceat cuilibet EccÌeJÙ~ 
veifec alari perfona ficamentay& alia bladaynec non etiam lecnf.~ 
mìnuy de pr opriti TcrrìSy ac Maffariity & redditihui babita^fmir 
Jure exit ur a f undici , feu Dobana in loco , in qaò viBualia re- 
cipiantar , Vel deponantur prajiando , de uno loco de/èrre y J3^ 
facere deferre ad alium a RegCyfeutpJìui OjJicialibaSy licentjg.^ 
non petitatEmptitia vero jure exi tur <tyac f undici nonfolutOyfid-. 
aliof quod Regi debetur è‘r.E’1 riferito Gaet.ncI luogo citato a/ 
».6f. fpiegadoqual foiJè qucll'altro jus quod Regi debetarydi cui 
fa menzione Papa Onorio in d. Capitolo, dice; Item dicit Mono- 
riusy quodinf a Regnu, et id per mare, liceat frurnentu, SS Blàd~ 
dum de propriis Majftriis extrahi fine Jure exitura,SS fundici, 
jed alio fi quid debetur KegifS non declaratyquod eji Jiud jui; 
fed tamen declaratyquod^ì JUS Dobanx, prout Carolai ll.dicit in 
d.Capitulo,quod incipit: Item fìat aimuiyq uod Pne lati ( quod eji 
cap.ioffecundum ordinetn deSligris ) quod etiam concordai cum 
RitUy in quibui dicitu/y quod infra Regnum pojfunt portavi vi- 
Bualia de portù ad portum cum Bardi parvi s a centum falmit 
infra capacibuiySS Jì funt de Majjariis propriisynibil folvetj'up-' 
pie de jur.exitur<eJundiciyiS Dohan^iSi veròfunt empatia folvef 
jui Dobana tantum de portubus tamen Hcitn ^ ^ fiatutis , 
cum bardi par uh , ut eji didumiEt adt^er^ai ad capita iuta Ho- 
norii t ubi dicit , injra regnum Xiero > ^*^***** per mare , quod 
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tfcrham vìdei ur implicare , quod non foJum per terram pojfant 
extrahi liberi , qux funi de MaJJ'arii: , empiiti tia vcrò non 
fofj'unti& cumjare debito Regijoluto » [ci licei Dobaneey ut 
ejl didlum; apparei ergo^quod fi per terram portantur infra re- 
gnum j fi funi de Malfar Hi ( 3 c. nìbil Jolvent y fed de empti- 
tiis ìus DoJbanat &Jìc concordantur capitala Honorii, & Ke^is 
Carolili. 


Ed oltra di do che fcriflèro Andrea d* Ifernia , Ajfflitto , ed 
altri Autori del nodro regno , che le vettovaglie fieno 
efenti dall’ jus fundici,pcr virtù della riferita Coftituzione,c Ri- 
to, fimilmcntc Capone Io regilirò nella difcept.^i^.cap.i.nu.i^. 

ivi : Et patet primo ex eodem Imperatore Federico , qui 
in diila conjìitutìone magijìros nofiros fundicartos , exprefiè 
Jìatuit exadlionem juris fundici non fieri de vìHualibui , & 
idem dì citar in rubr. de jur. f undici , ubi Goffreà.de Gaeta . 
pdAgctanell’ annotazioni alle decifioni del Regente Mola 
' de jur. Doh. memb.i. dice . De cateris igitor mercibus jus fun- 
ài ci polvi debet , praterquam de exceptuatis in Ri tu . E Go- 
^ fred. de Gaetfub didia rubrica ì.de jur.Jund. 3 3 6.così 

-, Nee de ìlln , de quibus nunquam futi Jolutum , h fic de equh , 
ér animalibai jus fundici nunquam fuit exadlumfecundumlfer. 
in eap. unico , qua fint regai. ^ verf. veSligalia num.s ^. , é de 
VÌBualibuiy alìifque babentìbus jus exìtura, quod efi plufquam 
fundicìì non folvitur , ut babetur in dilla conjiìtutione Magi- 
Jiros noftros fundicartos ; ibique Ifernia , Afflili . , <S Bal- 
zar an.poJìCapyc. num.-i.tì ^.Necde aliis bonis comejìibilibust 
quia prò ufu funt l. univerfi , Cod. de veBìgal, cum concord.y 
ncc de auro , argento , iS lapìdibus , nec prò anìmalìbus viv.s , 
ex Rita 1 8. nec de lignamìnibus &c. 

eco dunque che le vettovaglie indubbitataméte fono elcnti dall’ 
jus Jundici fOs' abbia mira alia Coftituzione, odal Rito lòtto la 
rubrica de jur.fandic., od alli Capitoli del Re Carlo II., o purea 
quelli concordati con Onorio , od al Rito lòt to la rubrica de jur. 
exit, o finalmente alla commune, uniforme, e concorde openio- 
ne, e teftiraonianza de’ nollri Autori Regnicoli ; e che perciò 
maggiormente fi conofeono vane , e di niun momento l’ oppo- 
fizioni appoggiate alla parola alicubi , ed alla dizione nec . 

S’e quanto di fòpra fi è detto , e confermato con ragioni, e dottri- 
ne, può ricevere efitazione alcuna per le lettere del Re Ruberto, 
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'qnalii dice la parte, rcgiflratc nel fine de’ Riti della Ri 
mera , Ictiite a penna, fon dandofi filile feguenti parole i 
regiftrate : Cam ammaììhus de partibus Lalahrixy pei 
C-alabriàt (Se. fiipponendo con tale fpecialjtà fi folle ben’j 
forza delle parole del Rito , che coll’ alicubi non foiviti 
aveflè voluto Intendere àcWe Calabrie : Ma ella la Pa 
deve fondarli fu tal manoferitto ; ma deve ofièrvarc 
del connato Re Ruberto interamente tralcritto, e llamf 
opra di Goffredo di Gaet. (oito la rabr. f. de jar. Di 
nam. 107. ove quelle parole fpeciali più volte repctite 
ttbus Calabria , per parte: Calabria in nelHin conto 
ninna maniera leggonfi; che anzi olTèrvanfi , ivi , le Tue 
dirette. Perceptoribusjarium ^ Jeeretìs Principal ns , ( 
iaboris ; Eficonofee manilèftamente 1* errore fuddet 
che in conlìderare , che non potevano i Percettori , c 
delle due Provincie di Principato, e di Terra di lavoro 

I agl’ interelTì Reali, ed all’elàzioni, che fi duvean fa 
Calavrie: E perciò nel medemo editto in vece di nomi 
Calavrie , parlandofi delle merci , elprelTamente fi dice : 
fh}e cnmVaxello yfìve cnm animalibas de parti bus Prjn 
& T erra Laboriì.ìurìfdìB ìsnh vefira extrahant ^c.a cl 
r errore è manifèilo , e l’'Editto fu diretto agl’ Ufficiali d 
di Lavoro, e di Principato . 

Ma dalle parole del riferito Editto, nel quale generalmente 
de mercatoribas & perfonis pa&um inientibus , extrahe 
ac ìmmittentibui merces, prout fupcrius efl exprejjum , / 
nis , viSualthrn , rebus , (5 mercibus aliis , ^uas curn Vt 
Jìve animai ib US de purtibus nofiri Regni extrahunt , vei 
vel intra Rcgnatn , vel de extra Regnum in Regnum de) 
devebunt , irnmidunt &c.Jus Dobana^ feu Platea ^< 3 ^ 
prò illis debìtum ^e. per Secreto : , Dobatierios , feu Piai 
aut Officiale: no (irò: alio : , quorum intererit prò parte 
£la Curia requiri , ^ recipi debeat , & babert (Se. Vogl 
tali parole inferire i ContradittorI , che dovendoli pe 
del fopracennato editto efiggere il jus [undici a panni : , 
mercibus , aliis , e dopo fi lògiugne (S viBualibu: ; 
no perciò anche quelle lòggettarlì a tal dazio , giacché 
ordinato . 

Che però Ageta %, 6 . àejur. Dob. membr. prtm. a «-4^, gl 
‘ B 
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de,che’l Rè Ruberto col mentovato ^d\ito:Kihil fuper indixit i 
fed tantum ad evitandasfraudesjquasmercatorci in Apuli le par- 
ribus , & alibi callide committebant in diminutionern furis 
Dohan<t , feU Platea : , illud polvi jujjìt in loco convent ionie , 7 ?- 
ve contraSui , non veri traditionh merci urn , ut pat et ex ejuf- 
dem adf^o fub die 4. Oìfobris i } 3 a. cma nato , quodpoji Ritum 
Regia Camera legitur , fed in nov ’ 0 ma editione illud etiam 
tranfcriptum habetur apud Dom. Goffred. rub. f. num. 207.: 
Dunque avendo Roberto col riferito editto ordinato, che prò 
panni: y viBualibuef & mercìbue alilt y do vefrero gli Ufficiali 
Regi efiggere il jus Dobana , feìt Platea , & Fundicì prò illis 
debit um ^ c\b^\àzvt\\\izx\'\tczpngulaJtnguUe referendo y cioè 
tfigere la Doana da quelle robbe alla medelìma fògge t te , e ’I 
Fondaco da quelle , che doveano fondacarfi ; ond’ è, che non 
avendo Roberto ordinata fpezial i noollz ione per le vettovaglie, 
cd altre robbe , che prima erano efenti dall’y«j Fundacì , ficco- 
me chiaramente corta dalla fopra connata dottrina di' AgetaweX 
luogo menzionato: dunque rimafcro,dopo l’editto, le vettovaglie 
nel loro primiero flato d’ efenzlonej poiché altramente dell’oro, 
delle gemme , e dell’ argento per anco fi dovrebbe pagare il \ue 
FundacipcT l’ intelligenza avverfaria, venendo compre!! /òtto il 
generai nomedi merce 3 ma come che quelli fono eccettuati 
dal Rito , ue da’ medefimi giammai s’ è pagato il jus Fundaci : 
perciò nell’editto del Rè Ruberto non pofibno venir comprefi^ 
e così parimente nemmen comprefe le vettovaglie, di cui giam- 
mai fi è detto Fundaci fbddisfatto . 

Che fèpoi la parte voglia opporre, che qualora le vettovaglie 
furtero efenti dal Fondaco , fé ne dedurrebbe , che niun genere 
di robba farebbe foggetta a fondacarfi, attenta la generalità 
del vocabolo di vettovaglie, che di fua natura comprende tutto , 
c quanto bifogna per I’ umano fòrtegno . A tal fua diccr a 
le fi rifponde con Ùlpiano nella leg. ff. de prafeript. verb. , 
Katara rerum condìtum eft , ut plura jìnt negocia, quam voca- 
buia ^ e perciò avendo più fignificati ciafeheduna parola, el> 
la deve applicar!! a quel fenfo proprio, il quale rei gerenda 
aptioreft y l.quotiesSj.ff. de regul.]ur.: or a meraviglia rtà 
fpiegata una tal parola in molte prammatiche , cioè nella 3. 
de veEligal. nella Pramm. j f. 29. 37- » e più largamente nella 

’ Fram. f6. §. Dovendo , de Annon, Gvit. Heapol . , ivi : Ordina- ; 
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ecomandamo i che tutti li Padroni , Maffarì t eCot 
territori di quejio K^goo, di quulfiDoglia grado , Jiato , 
dizione efft ffjtano , fenz' eccezione alcuna y ne quali Jtft 
no y e raccogliono vettovaglie , cioè GRANI y ORZI , F. 
GERMANI y MIGLI y GRANI D'INDIA , LEGi 
E QUALUNQUE ALTRA SORTE DI MESSE . 
SANO DAR CHIARE , E DISTINTE NOTE &c. 

Sicché venendo dalle noflre leggi promulgate prima , e dof 
Rito, fpiegata la parola vettovaglie , ficcome non entra il 
cimo della parte, così evidentemente conofcefi cofaella 
prenda, e che Ha immune dal cennato ']Ui Fundaci . 

Confutate or dunque tutte le oppofizioni avverlè rerta orma 
cidare maggiormente la nofìra giudizia, nell’ addurre il i 
delle antiche irruzioni , ed olTervanze di tutte le Doga 
Fondachi del Regno . 

Nell’anno I f 93 . fi leggono 1’ ifiruzioni date dal Tribunale 
Camera al Vicefecreto.del Fondaco di Roffàno nel cap.T^. c 
nor Tegnente ; Item debbiate ejtgere per lo jut Futi dici . 
I J-. oer onza di qualjtvoglia forte di mercanzie , eccetto i 
robhe , che non Jbho comprejè in detto Rito ; e dette iftrui 
chè fono appunto le delegazioni , delle quali fi parla nell 
C. de annon; & tributy y c neUz l.i.C.Tbeod, eodemtit.ovt 
corno Gotpfredo fpiega ; delégationei funty deferiptìonez 
VtiJJtones y quibut exigendarum annon arum , (3 tribut 
modus continebatur i qvLeWe iftefle appunto aggiungono 
alle nofire ragioni di Topra addotte , intorno alia parola ali 
oonciofiacche le mai il Rito aveflè elèntato le vettovaglie 
curri luoghi , per forza della riferità parola alicabi ; e le 
gore dell’ editto del Rè Ruberto, avelie dovuto nelle Ca 
pagarfi il \us Fundaci per le vettovaglie: non arebbe i 
bunaledella Camera ordinato all’ UfHciaic di Rollauo.ind 
tamente , che non l’efigefle dalle robbe 'eccettuate nel 
laonde ritrovandoli tra r altre colè eccettuate nel Rito I 
tovaglie , è legno evidente , che da quelle nemeno a leno 
iftruzioni fi può efigere il \us Fundaci . 

£ ciò Umilmente viene comprovato dalla pratica, ed olTer' 
tanto della Regia Doana di qulla Città di Napoli , nella 
per le vettovaglie non fi paga jus Fundaci y ficcome I’ a 
R Credenziei'o Totlus Pecunlte con una fua fede , quant 
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I tutte le Doane del Regno, come nelle Provincie di Bari, Ca* 
pitanata , Otranto, cBafilicata, ne tampoco fi paga. Quefto 
ctèmpio bafterebbe a far argine alla pretenzione de’ contrari, ■ 
perche al dire di Platone ìib.6. de fcìentìa : Exempla ^elut oh- 
fidei fermami babemut i e fecondo il fentìmento d\ Seneca ep.C. 
ad Lucillum\ chj hà per guida gl’ efempj,batte la ftrada con ef- 
ficacia. 

:d in vero avrebbe fol tanto badato In queflo cafi) V unico , e (In- 
goiar' efèmpio della Regia Doana di Napoli , la quale elfendo 
capo di tutte l’ altre Doane, e Fondachi del Regno , i fuoi 
-‘membri , ed appendici, devono regolarli colla medefima 
ad moki de\ur. Dob. §.6. membr.i. nnm,a\. tom.i. ivi : Et'^vi- /s 
àe privile fium concejfatn Olitati Tarenti , ubi declaratur Do- ' ■ r 

hanam , Jive^ Fundicum Neap. ejjè caput Dobanarum totiui Re- i 

gKi . Et^c id , quod in Dobana Neapolii obfcrvatur , in om'\ 
ni bus ali ìs Regni Dobanh quoque Jervatur . 

)d avvegnaché li foflè tentato dal Fondaco di Rodano innovare 
una tale, e tanta fpecchiata giuflizia, con volere indebbitamente 
pretendere i diritti deH’;>x Fundaci dalle vettovaglie,Ieggiamo 
avverfo una tanta firana domanda interporti i /èguenri decreti.' 

^^ell’anno 1 693.3 Ilorche era Avvocato fi Ica le del Reai Patrimo- 
nio il Regio Confi Altim. conofeiuto avendo un tal verità, diflè 
con una Tua irtanza , capi inforniationem , ad boc ut conftito de 
enuncìatìi ejìor(ìonibus,poJfÌnt condigna peena punìri delinqaen- 
teSyUt f0l.a9.in ptd.a.vol. ; fi ebbero anco per eftoi fioni dal Tri- 
bunale della Regia Camera , perche ordinò; Capiatur infor^ 

'mai io juxta injìantìam Regii Fifeì , ut /0/.19. ht. eod. proc . , ed 
efiendofi prelà una tale informazione , fi dilTe dal detto Avvo- 
cato fiicale con altra iltanza : Pro nunc mar/detur Offcialihut 
Rojfani , quod compareant ad dìcendum caufam quare non debe- 
ant folvere poeoam Jìatutam cantra Exigentes nova veBi^aliay 
G non debeant ahjiinere ab exadlione dìrìBus F undici , ^ non 
rejìituere exaBum a die eorum admìnijìrationis , ut fol. f 9. at, 
eod. proc. quale irtanza fij approvata con decreto del detto Tri- 
bunale in data de’ f. Giugno di detto anno^/.f 9. ‘ 

a per lo Fondaco di Cotrone fi Iòno per pane noftra efibiti gl’ln- 
fraferitti documenti , d’onde corta, che giammai fieni] pagati 
_i diritti [del Fondaco , ildue e mezzo perioo.,nèquellideI- 
' la nuova Gabella , fondandoli tutto ciò. 
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Primo.dalIa fèdedel Razionale di Tommafó'a r^.Agofto 

a nale attorta > che riconofeiuto il conto del Regio Crec 
el Fondaco de’ ferri, e Dogana della Città di Cotrone ( 
minirtrazione dell’ anno 173 4. hà riconofeiute le lègiìen 
zioni : A aS. Settembre 1*73 4. Gio; Carlo Arrighi , Prot 
di Domenico , e Nicolò Colombo ertrae dal Porto , ed 
rio caricaturo della Città di Cotrone per la Città di Na 
per ufo , e gi alcia della meddima Ibpra Nave Inglefà a 
mola di grano a conto delle tomola if. mila, 6000. tom< 
zo Ed in quefeo Regio Fondaco , e Donna pagi i Regj di 
ftirna di docat i mille , e c inq uecento ; E non pagò il z 


t 9^* J zo ter 1 00. per effer ]rar$ca ^etta Città dì Napo/i , 

^ bella , per ejjer V EJiraen/e Privilegi aio Napolctai 

^ fol. a. 

E per lo caricamento fatto a’ 1 4. Ottobre 1734. dal raagn. 
tro Zurlo di tomo la 4 79. di grano , di tomola 4000. d’ o! 
tomola 3000. fave , ceci , e legumi diverrt , e cantata a 
maggio , e latticini diverfi , dice il Razionai di Tommalb 
qn^o Regio Fondaco y e Doana non pago diritto alcuno , / 
francoy e Privilegi tOy come fopra — Grano per uló , c gral 
la Città di Napoli tomola 479. 

Fede del Luogotenente del Martro Portolano di Cotrone 
quale atterta , che i grani , ed orzi fòno foggetti a tré 
cioè nuova Gabella , due , c mezzo per 100. , e Dogan 
rò quando s’ellraggono detti grani , ed orzo per u/b , e 
di querta fedelirtima Città , edal Privilegiato Napoletani 
^ paga la nuova Gabella , nè il due , e mezzo per loo. , 
tanto il diritto delia Dogana fol. 4, at. 

Siegue la fede dell’Attuario della R.Cam.intomo la Dogana 
glia, formata a la.Luglio 1737., colla quale atterta , che I 
do ertrazioni di Grani , Orzi , ed Avena ne’ luoghi dell< 
Dogane di Puglia per conto de’ Privilegiati Napoletat 
immetterli in querta Città di Napoli , fi efiggono i fegu 
' ritti : Per Piazza di Venditore grana 1 8. ad onza : 

altro diri ttOy per ^ere il detto Privilegiato Kapoletano^ 
- c fi adducono i pefC fè non è Privilegiato , e fi deferivono 

peli , fe l’ertrazione non è per querta fedeliflìma Città /e 

Altra fede fi legge formata da’ Regj Ufficiali del Regio Fo 
e Doana della Città di Cotrone colla quale certificane 
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intorno all’ eftrazìonl de* grani , ed orzi per uiò, e grafeia della 
Fedeliflìma Città di Napoli, dal detto Regio Fondaco fi efiggo- 
no i Regi diritti Jaxfa Tarijffam , iSJqlitum ,• a rifirba pero del 
fluoro injpojìo , della metta citjfjue per cento , per effer nejr an- 
ca detta Fedelijpma Città dì Napoli , ancorché la fpedizioneji 
facejfe in teff a de' detti privilegiati Napoletani fi altre perfoney 
ed atteftano in tal forma efferfi tèmpre praticato, ut fol.8. 

Di più Icggefi copia autentica d’una tède formata da Francefeo 
Gl eco Reg.Vicefegreto della Terra delle Cartelle, e Curro, 

, ove dopo aver ortervato i libri de’ caricamenti del 1756., 
certifica, che i’Ill.S/g.Principe della Rocca . Non pagò deritto al- 
cuna di Doana per l' ejirazìone di grano , ed orzo da Terra Ba-- 
roKale ,* Non pagò Jìmilmente la nuova Gabella , per ejfere detto' 
Trencipe privilegiato Napoletano ; Non pagi due , e mezzo per 
cent 0, per andare detti granii ed orzi per ufo , e grafeia di quejia 
Città di Napoli, ut fol.$. 

Ed al fol. 1 i.àt. leggeti parimenti copia d’una fède formata dal 
^ Magnifico Ferdinando di Franco Credenziere di mare intorno- 

ai caricamento fatto nel Fondaco delle Creile , e Curro, dal 

Procuratore del Signor Principe della Rocca di tomoìa >00. a 
conto delle tomola 30000. di grano , tomola 6000. d’ orzo, can- 
tata I ao.di cafeio a conto di cantata 4000.0 per tal caricamento 
Non pagò deritto alcuno,folche i/jus falmarum perla Regia Cor- 
te , non pago il due , e mezzo per cento , per andare detto orzo , e 
cafeio per ufo , e grafia dì detta Città di Napoli, e nemeno pa^ò 
la detta nuova gabella , per ejfere il detto III. Principe Privile- 
giato Napoletano . 

Ed a’fogll 1 6., e 1 7. ortèrvanfi due altre fedi fatte dagl’ irtefiì Uffi- 
ciali del fondaco delle Cartelle , e Cmro , colle quali attertano, 
che’l Procuratore del d. III.Trlndpe della Rocca abbia tbcccffi- 
vamente fatte dueertrazionidal porro di detta terra, di grano, 
orzo, e cafeio, per ufo, e grafeia di quefta fedelifllma Città > 
anco con biglietto di S. M. in data del i. Luglio 1736.; Il ftte- 
demo non pagò diritto alcuno , per ejiraerfi detti grahi , ed orzi 
da T erra Baronale , ne meno pagò la nuova gabella , per ejjer d. 
Principe Privilegiato Napoletano . Ne meno pagò il due e mezzo 
per 100., per andare detti grani , ed orzo per ufo , e grajeia di 
detta Fedelijpma Città di Napoli , fol. 16. E I z\fol. T-.fiegue; 
Non pagò diritto alcuno di Doana, per eltraerjì detti grani , e 

cafeio 
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titfcìo da Tert'alBaronàle j ^mpagà il àte e 
per andare detti grani > ecafih perttfi yegrafiìa dì detta Gtiìk • 
di^apoli i ^enèjnenopagò la nuova GaheUa > per ejjer detto<^^> . 
gmd Principe prhile^to ’fdapoletano * 

Pariiùeiite al Soglio ao. oflcrvafi la fede del Razionai ConfàlmiOy « 
colla qoak attefU > che avendo riccuidciuto il conto del ViceB- > 
crcto delle Caselle» ejdi Cutrodell* anno i7j 5,-pcr 1* eftrazioni , 
fette a’ Aprile i7j$.,dal Procura^»e dell’llluftre Signor 
Principe dèlia Rocca di tomoia j 70Q. di grano per idò , c gra- . 
(eia di quella Fedeliflima Città, per detto caricamento : fdon 
pagò dritto akumdì Dogana , per effere detti grani M Terra %a^ . 5 
ronak . pagà il due e mezzo per .cetrto, per ejjere grano per ufo, .. 

e grafeia Mia Qtt'a S ^!ÌapoU , tk pagò la nuova gabella t per ejfer 
il detto Signor Principe privil^iato Napoletano : £d al pòh zi. 
mandato diretto al Vicefecreto , e Credenziero del fondaco di 
Cutro , perche fì fùlTe permelfo a|l’ 111. Principe delia Rocca ca> ' 
ricare tomoia 3 700. di grano , a ccmto delle tomoia ^ 0000. di ■ 
grano , tomoia 5 000. d’ or:m , e cantara j 0000. di odeio , per 
ufo , e grafoia di quefta Città > e per V eftrazione (ùdetta : f^ene 
eruttato , di trattar fi franco ejfo Signor Principe da tutti li derii- 
ti y eccetto che dal j US falmararn , che pagò ; ,E per ultimo al fo- * 
glio 2z.fi vede altra copia di mandato diretto al Fondaco di Co- 
trone, di fer caricare ai Procuratore del d. 111. Sig, Principe del- 
la Rocca per ufo,e grafeia di quella Fedelillìma Città cantara 66 * 
a conto delle cantara 8oa di formaggio , con trattarfiefènte da* 
diritti ) ficcoitie non pagò diritto atcì^: Rimane intanto refo > 
ben chiaro, emanifeÀo, che i Napot^niper le vettovaglie, • 
che immettono in .quella Fedeliifima Città fono efenti dal jns 
fundici , dal diritto del nuovo impollo , ? dal z-f per 100. . ^ 

§. II. 


N Afoe il fecondo motiiio di nollra ragione , dai riflettere , che i 
Cittadini, e negozianti Napoletani, dalle grazie , e priuileg; 
ottcuutipermunificciua de’SereiùffimiRc prò tempore dx^^~ 
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/toRegfio an goduto t godono viqnù una tal* tfènzione del 
jus Fundicf per le vettova^CyChe da cfloloro fi comperano per le 
. parti del Regno, e quindi fì portonoperuiò ,e grafcia di quella 
Città . II primo privilegio , che alla nollra caula appartieni 
è quello , che leggeli Conceduto dal Rè Ferdinando in , 
data di Averli de* i8. Maggio 137^., eccone le parole^: 

^ Per lo gran amore , edallèzzione portamo alla nollra Città di 
,, Napoli , per li continui ièrvizii ,che da quella avemo ricevuti , e 
,, che di continuo ricevemo , ed anco per 1* olfervanza degl’antichi 
„ privilegi , quali li lòno flati concedi per li Rè , e Prencipi nollri 
„ predeceifori, li quali avemo concedi trà gl’altri capitoli, che no- 
,, viter r avemo ditto (pedire , che tuttala gralcia veni ràda ibre 
,, alla detta Città , debba edere franca , ed efènta da ogni gabeU 
„ la, e vettigale , chiamato COME SE VOGLIA , exccpto la ga- 
„ bella del buon denaro , &c. e fwi nella fine fo^giag^c'. Comandia. 

„ mo exprefsè , che a tutte Città , Terre , e luoghi di nollra giuria 
„ dizione debbiate lare intendere , come noi avemo concedo alla 
„ detta Gttà la grazia predetta , acciocché ne abbino notizia, e 
„ portino della graffa alla predetta Città , lènza pagare le gabelle , 

,1 e Vittigaie y che pagavano avaiit'i y che noi faceilimo la grazia 
„ predetta, pagina 3 o. , e 3 i ., tomo primo . 

Si iegge parimente confirmato il fòpradetto privilegio nell’ an- 
no 148^. nel Capitolo 39., : Item che omne grada per- 

yy tinente alla Città di Napoli/lebba edere franca da omne gabella, 

„ excepto della gabella del buon denaro , o pertinente alla Maedà 
„ del Rè nel tenimento di Napoli \ fèrvetur quod ha^nùs eonfue- 
y, tumefl. 

£ nell'anno 1495. dal Rè Federico fu ditta la fèguente grazia, 
contenutane! libro de’ capitoliy/è/.z3. ra^.9. : item fupplicano, 
yy alla presta Maeflà fi degni farli immuni, liberi, e franchi da 
„ tutti de ritti , daziiy paffi, fcafe, Doane&c., ed altre qualfivo- 
„ gitano gabelle per tutto lo Regno, per k robbe, e mercanzie, che 
„ compreranno , e venderanno , intendendt^ detta franchigia da 
„ obfcrvata nelle Terre delli Baroni , & placet R. M. 

E Federico ìllefib d* Aragona a io. Novembre dell'anno 1498» - 
ordinò a’ luoghi , e Terre Demaniali , che : ,,'Pro rebus, Bonis» 
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i ft-oKKiMis qnibofaitnqDepcr Cives KeapoUtaao$vcti(fettdii 
„ emetidis^ & cootraftanafe » & de uno loco ad aiiiim tranipoa 

„ laiidis nbiqaclocorum hii|m Regni effe defacaotexem|< 

„ imraunes » de omnino frmchi > & Uberi, de prò rebua , bonu 
„ de mercibus ipfis nnlinm jtn /ìmdui yDotaaxnam , Gabella 
„ rum , autaliudquodvn ve^U^ (blvere teneantur, at/òLji 
H #/• ccJ, lik Capii, Scapai. 

i. già dallo ftdfo Federico fin dall* anno erafi concedui 

aUtffo privilegio , che kggefi aiyòA^j.de’ privileg;,egra^ei 

$ap.^ : itcm<uppljcaiK)allaprdàtaM.,<piclUfiig^dìgrt 

„ sia , Éirlt inunuiM « liberi , e franchi ^ tutu diritti > Dani 
„ Palfi , Scafr , Doane > ed altre «jualfive^lianogabcUe, pertutt 
„ lo Regno, e maxime conica Capuani , e Liparotit per le roWx 
„ c mercanzie f che compreranno, c vedenumo, intcndendof 
„ dièta franchiafia fra obfcrvata ndle Terre delU Baroni , ficco 
„ me fi è ofiervato a Capuani , e liparotì , c non altrimenti 
„ Plàcet Re^ Maefrati v Quamobrem ' volib , de uaicuiqu 
„ veflrum praemilii intimantes cum noftrae iatentknus , de firà 
„ prcqxifiti fit , quod nobiles , de cives ipfi omnes alii Neapolita 
f, oi hac nofira gratia , & immunkate omni remoto obftaculo , a 
„ difrìcultatc , fic eorum cxpolccntibus mentis , de frrvitiès 
„ ubique locorum hujus Regni , de praelcrtim in Civitatibus 
„ Terris , de locis veftris gaudeant , de fruantur , Dùnmu 
„ propterea earundem tenore praefèntium . De certa noftralcien 
„ tia , confiUto , deltber^e , motuque noftro proprio , de man 
„ dainus vobis , de unicuìque vcftrum , quibus prefentes , fé 
„ iplànim copia cum fkie Eleètorum didlae Civitatis Ncapolis per 
„ venerint , quomodolibet praefentatac , quominus omnes, de fin 
„ gulos jiobiles , cives , & alios antediètos jM^edièlae Civitati 
„ Neapolis , qui ofienderint patentes , Uteras Magnificorum- 
« EJe^rum Civitatts praedièltae , teftifecicntium ipfòs effe nobi 
» les , fcù Cives Civitatis ejuCicm , in Civitafibus , Terris , d 
„ locis , uniufcttjufque veflrum pracdidla emptione , franchiria 
„ immunirate , de gratta per nos illis coucefl’a gaudere , finati 
„ omninò , de patìamini prò quibufvis rebus , bonìs , dci^rci- 
M bus per eos-emendis > vcudeùdis , permutaadis , fitquovis alh 
^ C X » 


t xo ) . 

mibndis , ^ deimol^o » ad aliom tranlpottandìs , ^uaÉi 
n «c expofcentìbUs &voribus | mentis ^ & lèrvitiis diétorum 
« Nobilium> (èi^Civium di£bs Qvitatis fieri voliunuS) & nuiida*- 
mus. * Si autcm ali<|ui$ veflrum fi>rte praetcnderit, quò ad bona, 
re$ I d( merco vendendas , & contra^tandas gratia hujufinodi, 
>1 (k exeoiptioné gaudere nobiles ipfi , lèù di(ila: Civitatis non de- 
» beant , is , qui fòrte hoc pnetenderit , compareat coram M. N., 
>» cjus juxtas cauiàs , fi qiue habet allegaturus , quoniam ipfòs audi- 
>» tos, per No declambitur ; quid agendum erit , & exequi debéat, 
» ficcontrariumnonfeciatis , fi gratiam noflram . caram habetis, 
» ^ P^oaqi mille du<^toruin cupitis evitare , prarfèntibus noftro 
„ parvo figijiomunitis, apud pnefèntem remanfiiris . Datura in 
M paftcllo novo Neapoli io. Novembris 1498. Rex Federicus. 

^ E 1 ifieflb vedefi con più privileg; parimente confirmato dal Rè 
Cattolico , anzi ih maniera più obertofà , ficcome leggefi nel cap. 
i o. e.nel capìt. 2. della pag, 97. 

Quelle grazie nell^'atino 150^. furono confirmate parimente dal 
(rraó Capitano,enel 1^0^. da Ferdinando il Cattolicoj|»/ 
^f'ìÓ*fol,\^y{ap,^o, ; Nè ciò è fiato pofio giammai in con- 
frovcrfia da’ nofiri Autori , anzi da quelche fcriflcro Ganavern 
^c, if ìlReg»Roz>ft. in Pram. de hmunìt. ^eapelit. 

num*io>yil Conf, Alnni. ad Reo;/, obf. ad conf. 73 . num> i o. lib. i., 
J^tier^ ^ numerai, focular. iti, i num. zz., df* a J* > V^ovar.^ 

Pafquaìin,, Tl&or., ed altri apprefib Capon. difcept, 3 1 3, t cap. 1. a 
ir.14., emn feq.^ fi ricava la diloro ofiervanza, lènza il me- 

nomo dubio. 

Per virtù adunque de’ rubricati Privilegj, fono elèiiti i Patrizj Na- 
poletani dal cennato pagamento del ]ui fundìcì , non meno per 
gli proprj beni , che per le merci comperate : cosi il citato Capo- 
ne nell’allegata controverf, 3 \3.ycap. i., ir. 14. : ^ hoc tamenoh- 
■ ftrvandumejl , quodà foluùone juris f audaci ^ /iter uni exempii ju'- . 
re aniìquo mnes equìies ’^eapoliiani hoc tàmpro rebus pro-^ 
priis , quantpro mercìkus , , quas condacunt ad Regìam Dobananty- 
& ialis ìmmunìias futi concejj'a a Rege Caiholko de anno 1 5 o$.,^ 
inier capiiula cap.3o,i fol.^/^ Etconfirmaio privilegio anno \'^H3. 
fol, 1 75., Ifet'u. in conjl, ^mniq cperis , Ùex eodemRege Fede- 

rico 


( 

* rkofuìjje exènjptoi iUU , & adducU verbo exemptionem'conceden^ 
ita , Kegem Moki y uhi fupra regìjìrata ìnter Arrejla R<g/<f 
Camera , Arrejlù 45. ibi maxtmè quando ^eapolitam in toioRe^ 
gno funi immunes à jure fundaci . 

Mallìmamentc (c fiano beni , e frutti raccolti da’ propri poderi y cd 
introdotti in Napoli y poiché in un tal calò non diccu negozio y'e 
contrettazione y ma una mera induUria , che ne’propr) fondi lì 
élcrcita y così prolìegue l'addotto Autore num. 1 8.y e 1 9. . EtmuJr 
tomaguexemptiocompetitprojrudhbus i rebus propriis^ea- 
'polìmintrodudiis i prò quibus nulla Gabella , nullum onus , nul- 
lum trihutum folvidebet^ehuffus in tit. de mercatura art.fin.glof^ 

■ unica num. zj quia talia onera debentur propter negotiationemt 
& contradHonem rerum , nèc potefì dici negotiaùo fruSiuum ven- 
di fio f honorum y qua veniunt à ps'opriis Pradiis y Abbas conf. 

6 , num. 20. voi. primo , Cravettaconf. idi. num.q. Decius incap, 
Ecckjta SanUa Maria de Conflitut* col. fin. fequitur Avendan. 
de exequ. mandatis part. i. cip.xq. 'num. 14. Aiexìa inpragm, 
iaxf panis concluf. 9. num.zg.t adquem effeSium defiinarunt anti- 
qui ofificium Prafe^ Annona y cujus erat , non folum determinare 
prteiam rerum comefiibilium , ad viHum deflinatarum y fed 
etiam, ut particularem curam baberent confervandi abundantiam 
Civìtatis , ésf vocabant hot Prafe^s Pratoras yiPUks y hoc e fi 
eduliis augendis , confervandìs ,* ép vendendis deputato: Livìus 
Uh. Z.decade Tacituslib. 13; Annalium y Akxander ab Ale~ 
meandro lib. ^.genialium capii. 4-y Rodiginus Uh. 7. Antiquitatum 
Romanarum capii, ^o., DoSlores in /. 1. $. cura carnis ff. de ojfic. 
Prafe£iiVrbty& Dominus Keg. de Pont, de potefi.Proreg 4 it.zQ. 
num. I.' 

Viepiù ciò hà luogoy le il Podere lia Feudo ; poiché lòflferendo que- 
fti tra gl’ altri y idue noti pelidei rilevio y e dell’adoa y ogni ra- 
gion' vuole y che i frutti y che dal Feudo raccolgonlì y fiiuo elcnti 
da qualunque impolizione y , fìccome fii con ArreHo Generale^ 
dalla Regia Camera decilb a’ j. Giugno i%^^.iArrefi.t^o.trzp- 
poxUXoàARegJe Aiariiuad Decif.Kevert. : Die j.Junii 1538. 
yy In caulà in Regia Camera vertente intcr magnilìcum Joannem 
,y Autonium de Manlb de Ci vitate Averi®, Barouemcalàlis Calòl- 
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„ IrSandt Advitom , «c Rcv. Abb. Jo: VbiceiUMim de Maniò 
„ fi-atresadoieseii una , & Nuntium Perillum , Antonium Car- 
„ futulum > & Rayniundum deli’ Alborea Gabellotos , lìve£xa> 

„ dores in gabella Sandi Antonii Jetia del ‘Btton denaro , e dello 
„ convemos ex altera , de , & fuper inuuunitate fruduuia ' 
„ ièudalium , dt bcne6cialium , provenientium ex Feudo , de 
„ Abbaria pratlcripforuni Fratruum , ac reftitutione cujul^qi 
„ pignoris capti per didos Gabellotos prò ejtadionc juris did* 

„ gabcUae , dcaliis, ut inadis, &c. : Vifis adis per magnificuni 
„ U.J.D.D.Rodericum de Luxan Regi* Caraerac Prslkicntcìn, 

„ & CaufÌB Coaunilfarium , &de eis &do verbo in Ranca coram 
„ excdlcntibus DominisLocumtencnte , & aliis magnificis Pr*fi- 
„ dentibus , fuitpercoldemEccellentes, & magnitìcos Douiinos 
„ communi voto proviliun , dedccretum , frudus praedidos pro- 
„ venros, de proveniendos ex dido Feudo , & Abbatia, taaquam 
„ Feudalcs , de bcncficiales , fore , & elle tradandos , & tradari 
,, debere detenninatur y & declaratur , & proindédidum pignus 
, ut (òpra prò dida caulà exequutum per didos gabellotos fore , & 

, eflfe reftituendum prsedidis Fratribus de Manfo , prout pnefonti 
, decreto debere reftitui decernifur, & deciaratur. Hoc foum, &c. . 

Orca bone determnatìonem vide altamejufdem Re^ìf Canicrf de 
anno i%70»relatamàDminoRegenie Adoles in tìt. de jar.Do- 
han, q. i p. Vide pariter alias fub die 3 oljannarii i ^ ^ 8. 18. 

Hi X 5 P 7 * i3*'^<inuarii idi3»y acalteramnoì/i^mam fubdie i8, 
^ 07 }embris 1 d49>) df fub die 3 o. Aiaìi 1^54. 
s^c fai Privileg; da’ Sovrani ne’ Regni loro fono ftati foor di ragio- 
ne ad alquante Città cofpicue conceduti } o vogììsdì rilguarda- 
re il valor de’ Cittadini di quelle , manifcftato in gloriole azio- 
ni a prò della Corona ; o voglia porli mente alla gratitudine de’ ' 
Vallàlli, nel fomminiftrar doni a’ loro Sovrani; o finalmente^ 
confiderar fi voglia all’ ubertà , che fi pcnlà ftabilire in m in . 
Principal Città, per renderla coll’ acceflb di varie nazioni più 
illuftre , e più degna ; Or tutti c tre quelli motivi fono interve- 
nuti nella concellionc de’ Privilegi accordati alla nollra Fede- 
liflima Città ; conciofiaché al pari d’ ogn’ altra Nazione Illuftre, - 
culla , e bellicofà , come tra le altre alia Romana , ed alla Gre- 
ca, 
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ea, ha prodotto la Fedelifltma Città di Kapoli rÌMmafiifiini (ò^ 
getti , Illurtrinonnienodilàngt^ i che in pace , c fcrii 
Ibldafi in guerra | che nelle perigliolè azioni , ò ne'jnane^ 
politici dello flato ^ fi fono con laude ) c con applaufo contrai 
gnari ; ond’ è che per le di loro gloriole , c memorande gefla» 
ha meritato quefta lodcroliflima lor madre dalia munifìceiuuL^ 
de' Sereni flimi Regnanti la conceflìone d’ampl| Priviicgj: ma di 
quefli ancora V alma Città di Napoli fi è rdà per anco degna j per 
gli copiofi donativi dì più^ più milioni|Che da tempo in tempO|in 
varie dreoftanze ha erogati in lèrviggio della Reai Corona ; per 
la qual colà (è da un fèdcliflìmofiiddito al lùo Principe deve <rfiè- 
rirfi neH’occorrenzr, ciochè rOttimo,Maflìmo Iddio lui conce- 
de, o ne’ beni utili, o ne*beni corporali, o uegrintelletruali-, tutti c 
trequefti beni la Fedelifllma Città di Napoli in lérviggiodc’Se- 
reniflìmi fuoi Re in varie contingenze ha impiegatilo colle eroi- 
che gefla,o cq( provido config1ìo,o colia mano liberale, e pronta. 

Ma in concedere tai privileg) le menti fovranc de’ Regnanti al- 
tro motivo accoppiarono , e fi fii quello di rendere quefla Città 
ben popolata , e magnìfica t lo che per conlèguire , concederono 
le fopradeforitte immunità nel trai} 50 rto, e nelle immiflìoni del- 
le merci , acciochc così , refcla abbondevole , e copioià , fofie^ 
divenuta il piacere di chi rabitaflè , ed il defiderio di chi n’ era 
lontano, in quella guifà che rimperatorCoftantiuo il Grande 
con una legge generale, cioè A 7. C Tìmdojùtnt de 
ordinò : ^avuuUrht omnes per -Orbem terrarumiper mne éCTiunt 
ah onmibus omrrbus , & munirikuì ( eujufcumque ftterìnt lodi 
dignitatis ) fecarot , vàcttos , mmunejque effe pr^ipiwMS : fiob 
decwrìme^jmt plebei t feùpotioris alteriut a^mtatit , ot à 
conlàtionibus ^ omnibus obhtionìbns liberati i integris patrimo^ 
niis ynavieularium munas pserceant. ^aves quoque eorumquau^' 
tteumque fuerint^daliud munasipfius invi ti s teneri non eonvenit 
ad qaodcamqdittus accefferìnt: Utoram cujìodibusrò* veBfigalium 
Pr£poJttisy ExadhribusyDecurtombtts^atìonaUbustÓ' ^udidbus 
fiìturis , quod qui hanc legem viotaverit , capite punietur . E coni 
la /. 7. eod. tìt. li liberò dal pelò di tutela, e da altri peli civili , e 
che non poteflero eflcrc convenuti , nifi in fuo foro i E con altra 
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legge , cHe abbiamo nel /. i. C dehp'ed. Decur 

rìon. ftabili : ut JiquisKavìcalarius fine tefìancntOt 

^ fine liberis àefunSiut effet , hfr editai ejui non ad Fìfcum , fed 
ad corpus Kaùculariorum deferretur y e Icrifle TafitU Ann. lìb. z., 
che Tiberio flatuit frumento pretium^uod empier penderetjbinòfque 
nummos fé additar um in finguhs modios de proprio promfit\ H quale 
dèmplo fìì imitato da Coilantino nella detta /. 7. ivi \ Et ad 
exett^lam Alexandrini Steli , quaternas in frumento centcfiniaf 
conjequantur : Ac priterea per fingala niilliat finguhs folidos. 

Perl’ iftelfa ragione l’ Imperadore AlelTaudro Severo y per quel che 
rifèrilce "Bovadìll. lib. 3. cap. 3. num. $ 8. infine y levò via molti 
peli y concedendo molta libertà a quelli y che portavano a ven- 
dere robba per ulb y e grafeia de’ Cittadini ; Vnde annona prefi- 
tto ( (criflè Amaya in 1 . unic. C. ut nemini liccat in empt. Ipe- 
cier. (è excuH ) femper attenditur y turatur , & multis priviUgiìs 
afficitur y ut eleganter infinuat Lucan, lib. 2. 

SVMMA FAVORIS 
ACINOSA MOMENTA TKAHIT. 

Etdocuerunt Lmc. in l. i.num, 4. C.de quibusrnuner.iVelprq- 
fiat^iCorfetU fingul. izo.y 2ald. confi /^o6. lìb. 5. . Tra quelli 
privilegji conceduti per Civor dell’ Annona y dicono i DD. che 
la robba fia franca y ed immune ò quocumque tributo , datio , vcl 
veBigali , ut expticant Meffi ad Prag. taxg paniti collant Je refru- 
ment.ìBovad.i Petr. Gregor.i Guttierezi Surd.iTapp.idf alili apud 
Capon. dìficept. 3 1 s.cap. l.n.^o . . In fatti un tal di loro eroico 
degnillinio penfiere colpì al legno i imperocché accoppiatifi alla 
clemenza del Cielo, all’ameno dc’fuoi verdi, fruttuoli colli,al deli- 
ziolb delle aperte,abbondevli campagne, la provvida grandezza 
de’fuoi Monarchi,ella è divenuta così magnifìca,ecelebre,che ’l 
lùo abitare è un’ amen’ abitazione, ed un obbertolb vivere j On- 
de ha richiamato non meno varj Popoli di quello Regno , che-» 
moltiflimcellere nazioni a quiui portarfi ad abitare , oue , come 
le le ftagioni llerili lèn giflcro in verlò le abbondeuoli , qui fi go- 
de lèmpre una continua abbondanza i e quindi la pace , e la__» 
tranquillità tra’ Cittadini , i quali poiché in folto numero cre- 
feiuti , veggonfi moltiplicate le feienze , ed abbellite le arti , c 
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d’infiniti Collegj la Città fornita) che la rendono il bel piace 
chi la gòde , e V ardente voglia di chi ne vive affente . Or 
. ili Privileg; le tanto haii fotto, per ingrandire quefta Città , ! 
to più ciò debbon fere , per conlcrvarne l’ ingrandimento : i 
più ora , che a nuova , e beata forte ella è rinata , per vederi 
.intuita Città Reale , e fignoreggiata dal Pio , dal Felice , > 
Conquitlatore Carlo Borbmie , Seme ben degno dclI’ImnK 
le , Forte , Magno Filippo V., Rè delle Spagne , e di Elilàl 
■Farnelè ) Novella Olimpia, Donna delle Reine Tua dcgniflìn: 
ben voluta Conforte , nella di cui circofianza di tempo, alfa 
che in ogni altra^P^rgendofi dettaCittà di varie Nazioni ef 
egli fia ben che fi confervino,fi moltiplichino, e lì godano Tal 
danza,e lapacc,fruttode’cennatiPrivileg;,provenutic dalli 
che gclla de’ Napoletani, e da’ copiolì donativi da efibloro 1 
« dalla munificenza de’ Principi di lei Sovrani ; onde hà mej 
■to sì degni , e fpeciofi titoli di Grande , di Felice , c di Fed 
al di cui prò ogni benigna ìnterpctrazione , per dubbio ,’ cht 
IcelTe intorno a detti Privileg; , dee forfi , così il riferito Ca 
nel luogo citato dal »um, ^o. ad zò. . Et ad hunc effedit 
plora conflituerunt rmedia , ^ inter estera t ad allicìt 
exter OS , ad conducendas res fpeBatrtes ad Annonam à loti 
Jimis , regionibus difpofuerunt , ne nave: ìtìnerantes , éh 
mare conducente: tales res allo modo impediréntur in fuo itU 
hz.ff. adì. 'Juliam de Annona l.x.C. de ^avieulariis , Uh 
l. unica C. ne quid oneri puhlicoimponatur , &qu^diéiaho 
ejjent franta^ immuni a à quocttmque tributOy dacìot vel vedi 

li , utpatet ex rubricis in trtbus libri: Codici : , fcilicet ex tit. ( 
frumento urbi: Conjìantimpolìtan£y de frumento Alexadrint 
Jic explicant DD.yUt Mexia ad pragm.taxa panisyCollante: de 
frumentaria , ^cvadilla , Petrus Gregorìusy Guttierez , . 

gente , de quìbu: Regens Tappia in rubrica de Annona , dÉ ej 
tiOy quia defkientia talium rerumy ejl illoy qua tollit quietem pi 
cam y & populomaxima: prabet occaftone: tumultuandi , ut 
alio: inftgni: Dodior , PrafesReg. Cam. Summarìa dìgt 
ntut ad omnium Adagifratuum fpheram extollendu : , Dom 
meusDux Diani in alleg. Fifcal. de primìptUprhileg.yC^ in t. 
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<de cmtràbanSìi i num* \.yC 3 z.» tM wcat tàUm ètfìcttntìctm fon- 
iem omntum maìorum cum ^amte de PlaUa > qtue ad mnem de- 
fperationem Popultm mpelUti& qaod nibil Pcpuìo borrìbiUmy 
& fèrnmofiut^e ^tejì eap* i. de dhfervantìa jejumorum , Tira- 
queìLderetradm hb,u $. z 5 . nam^ i^ufquead ntmu 
ti muitam }m>att ut evitetort maxmè in Ovitatibus popalofist didf. 
k uC» de frumento DrbhOmflantìnopolìtana ^ & Aiontanarìui 
in prag, r in tit. de aànini/hr, Vniverfr» num. yi.^dc Ponte ubi 
ftrpra » Amatus dee. Aiarebiu 6. nunu^.\ ita magi: expedit Reipu- 
blicéc I (b' Principi annonam confervare , quatn pacem , (b* amifras 
recuperata Profbinciat I Francus decìf, 9. ntm. io, MufcatelL in 
prax, crim. in tit. de exa^onìbus num. p_j .y & ad talem ohfervan- 
tiam cbìiganturVaffalli cu] ufcttmque flatus » & condìtionis ^ de 
Ponte ubi fupra^ D. Pratus in addit.t MufcatelU loc. ciu^ "Bodinus 
de Repttbl. in tf,, verf ut Cnitatibus Arniftus eod. tradi. in tit. de 
Annona Civium ad bunc ^e^umfuit à Rege Ferdinando di- 

fpoftum i ut omnia bonat qug ^eapolim tranfnittunturi fini fran~ 
ca f& lìbera abmm onere t exc^to onere boni denarii tjuod fol- 
titur in platea ma] ore bujus Chttatis, ut exgratiis concejpsyfol, 1 9. 
zo.)Z($'.}3(f.84. 9^* 107.^ & fgnanier foU \^.^legitar 

gratia diSii Regie Ferdinanii de anno 1 475., & plura notat Riv 
gens Tappiain Rubrica de Annona Ovitatisltieapolitanf , &in 
anno 16^1. adrelathncm domni tane Pr^tdìs , nunc meriti (ftmi 
Regentis Galeotti probibuit dobanisRegnt y quodprobonis , quf 
dejìinata fant afportari ad bone Gvì totem nuUatenus dìriBus 
exigantur , ut in Arref.6%^. ex qua difpofìtìone 'junBa obferuan- 
tia antiqua collìgìiur imtmnitas à jurefundaci prò rebus perti- 
nentìbus ad ujmi^eqpolitanorum , cum obfervantìd fi m agna 
rerum probatio i klocatso^^dllàs Ucitatio , §. ear/wi yfr.oFpùblica- 
nis y & vediigalibus , ibi : Earum rerum vediigaLy quorum num- 


quam prajlitum m ; prafari non debet , l. fin. C. eod. tit. Rornanus 
fìngul. 43. Majeard. de interpetr.flatutorum , conci. 8. num. 9., 
Lusrrea alleg. 5. nfutuic^y^ Cappe. Latro deci fi q\. num.^^.y& 
44., Reg. Alolesd.%. zo. 'oerf. ^ec de animalibus , Rtg^. Rovitusy 
et Jdovarius in d. prag. de annona , et latius patet , nomen Grajfi^y 
ac Anaouf continct omnia edalia ypenfiones y et falarioy qu^ viSus 

caufa 
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tànféàantur , t i%.yk jubmusy mìUtaris amt^^ 

iih.ix.U\.y&Li o. C. de anieoms àtaUkut yLiu^ifie igittery 

Aath. ut ^Sces fine quoque fu fragteceUat* i,, Petrus Gregorius 
Tholofanus tìb.37* cap. 30. Deeiau, Uh* 7*crhmnalì$m , rt. 
num. 4., < 2 j? 47., KelfMus i» Uffuges yff, de- verbor, fignifK.y é* 
quid veniat nomine Grajjif y dìcit Ftdgof cum Paulo de Odfìro y et 
oUis apud Alinadoum decif x3-y ^ovar,ulù fupruy Tborutin ad- 
^t. ad D. de Ponte in tìt, rubr, de Annonay &ejì mtundumy 
quod exprhilegìo concefjh à Carolo yi foL x%*ìtt*fuit ^Jjsofitumy 
quod in interpetratimegratiarum buie Chitati , & fuis Qvìbus 
in quoamque dubìo , quodoccurrerit interpetrari debeat ad favo^ 
remy c<mnodumy& beneJkiumejuJdemQmtatàsy ^prìvatofficia- 
kscmìravementesfuìiofficìis* 

£ che però eflendotai privileg) forniti di pubblica» e di privata ra- 
gione j e perciò giufti , equi , c ragionevoli , forza ella è » che 
fieno oficrvati » ed efèguiri , nè violati dalla rapacità d’ alquanti 
avidi Publicani y che facendo lor Dio il propio » indegno inte- 
refle > poco badono,e nulla fi curonoj d’ irrogar pregiucUz;» d‘ in- 
ferir gravezze, e di violare la pubblica,e la privata ragione, non^ 
Bien di quella Eccelkntiifima , e Fecklill^Gttà » che di tutto 
V llluftrc foo Regno . 

Nè può rifragareallaParteilnaemorialedatoda quella Piazza del 
Rdelilfimo Popolo neir anno i($4p. alla felice memoria dì Fi- 
lippo IV. , il qual ritrovali rigiftrato Mila PrammatUa xi., e 
xx,deve^gal*òs.ì tenor feguente : Che fe li non fudditi alla_« 
„ Regia giuriddizione^defenti di qualfi voglia modonon volelTero 
„ concorrere al pefo , non aveffero potuto pretendere di entrare^ 
„ alla parte del finitto , e benefìzio , nè fe li doueflè fare alTegna- 
„ mento alcuno ; poiché la Fedeliffìma Piazza non intendeua re- 
„ nunciare alle Grazie , e ponere fopra di se il pefo di pagare i cre- 
„ ditori non fUdditì, nel calò che eiHvolefTeroeflerecfenti, e non 
„ pagare nel medelìmo modo, che gl* al tri ; (efi fùlTeancorafog- 
», giunto , e ripetito ) che fi levaffc l' ufo a tutte le Perfone di qual- 
„ fiuoglia flato, grado, e condizione i ancorché priuilegiatc, 

„ non fodditi alla Regia GiurilHiziwie, tanto negl‘ Arrendamenri, 
», c Gabelle rimafle j quanto anche negl’ Arrcndamenti» Gabelle, 

D X cd 



( »8 ) 


ff Cd impofìzioùi die fi ripongono : donde pori ché la Parte voglia 
defumere » quodaBumJitdeprhilegnt^ee^Utanarum t gene- 
rdqiente • ed indefinitamente . 

Mentre in tal calò fè le rifonde , che adium ejì a riguardo di queir 
le immunità | che effi godeano (òpra le Gabelle , ed Arrenda» 
menti e^nti > i quali erano fituati in Napoli , e per la notoria 
lèdizione populare nell’ anno 1549. memoria dei Rè 

FilippolV. aboliti , e và bene , e la conlègueoza è ragionevole, 
edappogiatafòpra malfime incontrouertibili di legge ; Imper» 
ciocche fèmpre che le Gabelle furono abolite in virtù della 
cennata Grazia , vennero anche ad efier tolte , ed abolite le^ 
immuQÌtà,che (òpra delle medefime fi godeuano: ficcome appun- 
to per legge c ftabilito, che diftrutto il fondo, fu del quale vi era 
il pefo del cenzo j ò di ufofrntto , rimangono quelli anche efiinti 
ì* r epe ti quìbut ntod. ufufìruSfus amittatur , ove Vlptano dice: 

Reimutatione interìre ujumfruUum placet ; velati ufutfruBut 
qdiummbi kg^us ejl f ades cwruerunt , vel exbaujla funi , fine 
dubioextinquitur vengono comprovate da innni- 
tillìmi Autori, riferiti da Garz.de expenf. cap. 1 1 1 9. 

Via che aSiitm Jit a riguardo di que’ dazj del Regno , i quali non 
•>' e rano di quella Fedelifiìma Città , e che non vennero comprefi 
. nel fudetto memoriale dato dalla Piazza del Popolo, non (àppiam 
^perfùaderci da qual motiuo , ò principio fi polla ricauarc->i 
^ co magis che la prima dichiarazione , che fi fè in detto Memo- 
» riale , parla elprellàmente de’ non fuddiri alla Regia Giuridizio- 
^ ne j ed è certo, che lòtto quella rubrica non vengono , nè poflb- 
no venire comprefi i Cittadini Nipolerani : E la feconda fu, che 
* fi leualTe l’ ufo a tutte le Perfoue di qualfiuoglia fiato , e parlan- 
doli di ufo , è certo altresì , che fi volle comprendere folament e-* 
quel priuilegio , che nella Regia Doana di Napoli godeuano i 


Napoletani Cittadini ; perche quello era , nè in detto 
^ ufo può venire comprela quella generai prerogatiuad’ immuni- 
^tà , che fi gode nel Regno, anche per le mercanzie ; perche l’ ufo 
non importa , k v\Qa ciocc\iè viSlus caufa paratim ejìf texU inU 
101, de verb. Jìgnif. : £ perciò tolta Timmuiiità prò»/» , che 
' è una colà rificetta , e partico lare , non fi può dire , che lòtto la 

. me- 
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mcdefima venga comfwlà quella , che competè per la mei^ 
.tura , affai più ampia , e generale , che non è l’ ufo } perche (à- 
^bbe riffdIò|Che argomentare dalla Ipecie al genere, centra del- 
le notiffime regole : Nè GiuTtoCapom nc\\zdifcept.ii3» cap. u 
num. 27. tom. 4., ed Agctay che lo rifèrilce in Annotta fReg^Mfì^ 

Ics 6, de ietr. Boba», ntembr, 2. de jur. Fund, nitm. 3 (f. differo, ò 
fcriffero d‘ altro , fuorché dell’ ufo , conforme chiaranjente fi ri- 
caua dalle loro parole , ivi : Antiquìtm ah bujufrmdi jurUfolu-' 
itone fuerunt exemptì ^^apoUtanìy prò omnibus Rebus , 
forum ufu inj^banam cq^teerent . In anno-oero id^q.^quia^ 
FedeTtf/mus Populus fupplices dedit prece s prorepofiùonemedìeta^ 
ùs gaMlaravt, ex gratta extìnliarum , ut in Pragm. ii. de veSli^ 
gal.jinjimulq.in $.11^/ dignaretur Dominus Prorex auferre ufum 
Per finis cu'jufiumque flatus , qm obtento yjìat in viridi obfirvan- 
tiaftalis ufus denegatìoytefie '^ulio Capone ^ìfiep»3 1 3 .^ap, i .,v.i 7., 
tom.^ 

E fi manifeffò più chiaramente il menzionato Capone nella àfiepu 
5 p8.,al nim^.f ivi; Exquibus infertury in tota Orbe in wrìdì oh- 
fervanti a effe di fpofitionem d. Ufi quis decurio , C ^ decurionibus 
lib.\o,yUt obnumerum xz.filiorum y inmunitas concedatur , ^ 
etiam in Regno ^eapoHtano , ( de Chi tate veroy efì quafho pofi no- 
vas GabeUasyfidatisrevolutionìbus')tà infine della detta difoet- 
tazione lo ripete colle (èguenti parole ; ^ia vero, qaod de jure 
efi in pr^cntiprobatwn , & in Regno ^eapolitam non dubitatuTy 
tenet maximam ^ffkultatem in bac noflra ^eapolitana Civitate\ 
propterea fubveniens de eaderu re filmne refponfum erudìtijjimi 
Domini Dominici Petroniiyplacuit adducere, ^c*yC ne rende pa- 
rimenti ragione Ageuad Moles ^.ir.de Gabell. Sbarrar.yqu. un, 
num. i,,c^2.ivi : (ir* licet in anno 1549. Chitate^eafio^ 

lis fuerit fublata immuni tas , quoad ufum , ad preces Platee: fde- 
Uffimi Populiy&c. ; Perlocche egliègiàindubbitato chela-* 
Prammatica del detto anno 1549. ebbe fòltanto luogo a rìguar- 
,do delle Gabelle della Città di Napoli ; reffando férmi i fo- 
praenunciati Priuilegj de’Napoletani, per le Dogane del Regno . 

Ed in comproua di quanto noi al di fopra abbiam dimoftrat<Hgiouaci 

addurre alcune parole , rapportate dal Conjìgliere Rocca nel trat- 

raro 
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tAto de Offe, it detto Aatorc 

udranno {(^dp.^venti anni dopo laPramnaatica dell'anno 1^49. 
ivi : Tota dtffiadtasremmetindirìSHbm dobanarum datis in fo- 
ìuttm cm/^natariis , tfii diriSus non dcbtntur , ita quando fit 

'' enpeditio fttb nomine Gtns ^eapolitani per quamcumque partem 
Regni y intrày vei extra ; prout ncque pariter debentur , quando res 
-extrahit urmufu i dt* grajjia bujus fi^UJpm<c Qvitatis % f>[am 
^ '*^ut Perjona^eapolitanorum funt irtmunei prò rebus quas 
exttahunt ab omnibus Dohanis fro quacumqparte Regni\ ita funt 
« « ■ immunes quicumque extrabentes\ àummodò extrahgnt pro ufu , ò- 
iji^grajfa Chitatis , ut aperti difumitar in Pragm, i .de Annon. : che 
però ficcome il Ibpramcntouato Autore fcriffe 20. anni dopo la 
^ , riferita Prammatica, emanata nell’anno 1 049., cosi rendefi chia- 
ro, che la pretefà abolizione colla (ìiddetta Prammatica , non 
avea pregiudicato a* Privilegj de’ Napolitani , per riguardo del 
^ Regno ; mentre detto dotto , ed accurato Autore non ne avreb- 
be parlato con limile certezza. 

Ma che le gabelle furono abolite in Napoli, ed in Napoli fòlamente 
furono rimpofte per metta , Io fonda aflai bene Maradei ani- 
madverfin fuis obferoat. adjìngular, foU ì 3. y ntm. 97. ove ad- 
duce una fcrittura compilata dal Configlier Rozzera per l’ Uni- 
uerfìtà di Corigliano , contro quella formata dal Prefidente Ar- 
gento, per lo Duca dilei Padrc,ed in quella ftrittura il Configlie- 
ro Rozzerrfonda , che nella Città furono tdtc le gabelle, ma nel 
Regnò furono per le riuoluzioni fbfpefè rfèdate le riuoluzioni, 
quelle di bel nuouo fi efiggerono , ma eftiuti i tumulti nella Qt- 
fà,fodibil(^no , chelaFedeliflìma Piazza dePPopolo auelfe 
fhl^licato per la rimpofizionc ^r metta di dette gabelle, nè que* 
fta rimpofizionc colle fiie leggi potè forfi per lo Regno ; poiché la 
Piazza del Popolo non tiene facoltà di priegare per lo Regno, ma 
il Regno ifteflb conuocato priega per fe,ficcome s'ofierua accadu- 
to ne’generali comizj: per la qual colà qual’ora vogliafi dim colla 
rimpt^one delle Gabelteeflerfi tolti ipriuilegj , fi dice bene, 
ma per la Città , c non già per lo Regno , in cui reftarono le coft 
hello ftefio primiero fiato , ed in nulla alterati i nofiri priuileg;, 
c trà quelli quello del jus fundatì , ficcome finodalmente fu dalla 
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Regia Camera deci(ò : fnCsufa t & dìfferentia vertente in Re- 
già Camera Summarta ìntcr J^gnìficum Atrendatàrem Regia 
Dobana » & Majorìt Fandaci bujus Fideli/j^a Gvitath Sca- 
poli s ex una | pratendentemJAilkereexigere jut Fandaci à J^ea- 
poiitaniSf prò boni: ) ^ mereiUas « <ma per eoi hnmittuntur in di3ft 
Regia Lhbana J^eapoliitCd quodfintper e&t empta contra^^ 
ta in jurifdi&ionekegiarumDobanarim Terra ‘Bari , CdCapi^ 
tanaUyTerra Hydrunti^& BafilìcaUiOc in Fundicist& Dobanit 
Calabria t & Magnìficot Arrendatoret dìStarum Dobanaram^p- 
tendente ipfs licere txigere jui pradiBum à dìBit JFeapoUtanis , in 
Debanisi ^ Fundicisi inquibasmercesìpff contraBantur , & 
confignantur • Maxhnè f quia Veapolitani in tato prafenù Re- 
gftOi Praterqaam in Regia Dobana ^eapoliSifunt immunes à ju- 
re Fundici . 

Dopo ia qiui rubrica y ecco il Decreto : 

„ Fuit per dt:^m Regiam Cameram prouHìim » 9c decretum li- C 
„ cuifk» & licere Regùe Curùe > de prò ca di^lo Maguidco Arreo- ^ 
datori Regiae Dohanx Neapolis exigerc di^um ^us Fundici in< 

„ diifèa Regia Dohana Neapolis yàCiuibasNeapoIitanisi non ob' ( ^ 
,, dante quod merces I & iràna per eosempta,fint contrastata» de «o 
„ confignatain (upradiStis D(^anis , de Fundids diStarum Prouin> 

„ ciarum Apulix , de Clalabrix > de proinde pecuniam exaStam per 
jf Arrendatores diStarum Dohanarum , à diStis Neapolitanìs pra ^ 
p disto jure Fundici , de intereik lòlutum per cos in diSta Regia 
„ Dohana Neapolis , proeodem ;ure Fundici, debere eildem Nea- 
„ politanis rcftitui per diStos Arrendatores Apulias , de 01abri®,0 
„ prout praelènti decreto redimi mandatur. 

Fnalmente potrebbe la Parte contraria Ibrfè appoggiare, il luo lo- 
degno sù di quel che , come Avvocato Icrilfc il Reg, Ravit» etmf, , 
73 . Rb, a., che vendendoli poi il grano , e riducendoli in p*nc^( ^ 
dalla Città , fi venga a fare dalla medelima negozio , e mercatii' 
ra : e che perciò non polla ^ere l’ immunità, ed efenzione j ma ^ 
sù di queda oppofizione eccone le rif]x>de chiarilfimc . 

Primo , perche ’l Reg. Rovit. viene impugnato da tutti gl’ Autori, 
e particolarmente dal Card.de Luca de RegalihJifc./^^^.ì. ove ^ 
dice : ITerè ijlud non ejl mercimoniam , quia Chitax non emit , at 
(^OlUk> C t'oCZ) - ì^endat. 
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vendat y undèproptereìtìn bis termìnit eammerc'atarani non benè 
dìcit. Ko^it. diB,conf. j^.yfed efl economica prsntiJtOy quam fingu- 
li de Pepalo prò cujuslibet necejfario afa ita fa cere dicuntar per or- 
ganum Deeurionum , tanquatn totìus Populi adminijlratorum ; ita 
ut non venditio cenfenda Jiteay qua per Civitatem fit Pijloribusyfed 
folumdUflribuÙQ inter eos , quorum nomine frumentim in alienis 
Proroincìis empttm efl y &inCivitatem introduBum . Onde ra- 
gionevolmente iù cial Collateral Connglioqueflo motivo ribut- 
tato al riferire della Regia Camera > del di cui calo ne tratta il 
R<?^. Kevert. nella decif. , ivi ; Hujus decijìonis principali: 

I: ratio fuit y quiafrtmentumpradiBum'uerèfuit ad bone Chita-- 
^ tem afportatuniy prò uju Civiumynon autem mercimonii caufa j Ett- 
nim Civita: illud erm curavi t ex mera , & pura necejjitate y Ó*Jì 
f fuerìt dìfrìbutum certo pretto taxato , id faBum fuit , non ut Qvi- 
ta: aliquìd lucraretur , fed folum ut non ejj’et in damnoy nìmìrum ut 
pretium exburfatumrecuperaret . 

Ed in effetto non ebbero luogo nell' anno i.a relazione del Pre- 
i fidente della Regia Camera Galeotai Ibprafcritti motivi , ov<l-» 

■i* '.fondar fi potrebbe la Parte; mentre col foguente decreto, rappor- ^ , 
tato dal Reg. Aiarin . , che è l'arrefto fi diflc ; Confenfu provifumy 
\ & decretum , quod magnifici Gubvrnatore: Kegiarum Dobanarum 
' ApulieenulUuenùsexiganty nec exìgereprffumant , aut permit- 
tant diriBu: prò boni: , qu£ afportari defiinata funi ad hanefide- 
lijfimamOvitatem , . 

Secondo, perche quando anche roj^fizionefiifleragioneuole , nè 
tampoco potrebbe ferire il cafò, di cui fi tratta, per eflerfi da Noi 
già ^moftrato , che i Cittadini Napoletani eziandio mercantali- * 

do, fono franchi, efenti, ed immuni in tutte le Dogane del Regno: •'**^'‘ 7.1 
onde fempre , e quando fi volcfle filmare , che fàcendofì la provi- d* 

ila per l’ abbondanza , e grafeia di quefia Città , fi fàceffe nego- 
zio , e mercatanzia, non per quello ne nafeerebbe , che auefìé la 
Città medefima a pagare il /»j /v/«///V/‘ ; poicche in detto cafo 
avvalendoli de’ priuileg; , e facoltà de i Tuoi Cittadini , deue ri- 
putarlì immune , come elfilo fono, eziandio allorché mercanta- J 

no ;elsendpmallima molto certa prefiò gl’ Autori , che i Privi- ^ 
Icgj conceduti a’ Cittadini , s’ intendono anche conceduti alla__> A * 

Città 
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Città per T aperta difpofizionc del tefto nella /. i.f. de dub. 'i 

ivi ; CivìbutCroitatìr legatami wlfidekommijfam datami Civita- 
ti reli^um videtur , ove Getofr* nelle '^ote Ut, L, avvertilcc : 
Ideoqueprivtlegimn Civibuv i loco , (^Vmverjìtaticonceffumin- 
tellìgitur \ la.ragione viene alsegnata dal dcttillimo Cujacia lib.g, ■ 
refponf, Papìn. ad /. z. dereb. dub, ivi : Sant enim b\c con] agata 
Cipes i Chitas , cognati, é^eognatio j & ideo cmtra Gvitati 
relidlum i Civibus reUSlamvidetar > Jkut cognatìmi reliBum , co- 
gnatitl,ficognatìiiff,boc,tit, ’ 

§. IIL 

C He le alla ragioa nafcente dalie colUtuzioni, da* riti , e da* pri« 
vilcgj accoppiaremo quella delle cole giudicatei e certo n’ av- 
verrà dimoftrata chiara per ogni veriò la noftragiuilizia; 
lènza che la parte poflà ferii laido col pofleflb i mentre quello è 
aHàvor nollro , e qualch’ efezione , eh’ ella potrebbe allega- 
re , altro per lei non è > che un delitto, un'eftorfione, un’at- 
tentato . In fetti a render* immuni da qualunque dazio tutte^ 
le merci , e vettovaglie , che quivi per ufo , e gràlcia di quelbu# 
FedelifTinia Città s’immettono, così fù decilò a’ itf. Giugno 1494. 
' tra la fcdeliflima Città di Napoli , e fierardino de Montibus 
" “ Gabelloto della Città di Capua , dal Tribunale della Regia Ca- 
■ - mera , inlèrita tal dicilitme ne* capitoli , e privileg; della nuo- 
' va edizione , /òl, 5 z.: Provilìim, pariter, & decretimi, quod à Ci- 
,, vibus Neapolitanis , & fui dillri£lus , tranlèuntibus cum rebus» 
„ & Bonis per di(^lam Civitatem Capux,venientibu$ adhancCivi- 
„ tatem Neapol. , quod di^his Domiuus Bernardinus jus aliquod 
exigi non feciat à di^lis Cii^ibus prò didlis rebus, & bonis condu- 
ceudis ad di^am Civitatem Neapol is; 

Enel 1497. dal Rè Federico Secondo per quella collantiffìma ra- 
gione fu decilò a prò d’alquanti Cittadini Napoletani mercadan- 
ti , eh’ ellèndofì portati in var; luoghi del Regno , e tra quelli in 
• Atripalda , furono da’ Gabelloti di quella Terra molellati per gli 
. diritti di Plateatico j e di jas [undici , per gli quali aveanoeglino 

£ i Na- 
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\ Hapoiettoi deportati prcifo qiie* doganieri alcuni pegìii * n* cIn 
bero ricoriò dai Rè Federico » e quelli con iuoReaidiplqnia, 
enunciando il privilegio da clÙuia* Napoletani conceduto per 
tutte le vettovaglie » c iBCrcatanzie , che qui tralportaflero 
per ufo » e gralcia dcUa Fedeliilima Città di Napoli | ordinò del 
tenor ^uente : Dicham , committimus^dc mandaoms, quateuus 
„ ftatìm receptis pr^ntibus vos ad Tcrras., &loca , qux vobis op> 

,1 portuna, & neceflaria videbuntur perlbnaliter con&ratis^ cum 
„ ibi flieritis in primis,& ante omnia providelritis oun ei&du,quod 
„ eilHem Civibus , de mercatoribus Neapolitanù prò oblèrvazione 
„ di£li capituli rellituantur omnia pignora , Se rcs qiue proftfer ^urae 
,) prsttiidla depofuerunt penes quosvis in&alcriptos GabeUotos 4 !)o« 

„ hanarios , Se Plateaticos , Se deindè juridicè mandabitis Ga- 
„ bdlot» > Plateaiiis « (ìve Dohaneriis ad paenam ducatoraniL^ 

,, auri nùlie , à quoUbet conrralkcietite trremìiibiliter erigen- 
dam , & notlro Filco applicandam > quatenus de caetero con- 
„ tra tenorem di^ immunttatk « & exemptionis , nuUura im- 
„ pedimentnm > obdaculum , five vexatkmcm , ex cau& quorum» 

,f visdiri^um Gabeilanmi , £>oganarum ^ Plateamm , datio» 

„ jrum > aliorum quorumeumque ;urium diiUs Civibus , & 
jy jcnercatoribus Neapolitams , feù alieni iplòrum non infèrri £à» 

,) CÙtnt, immunitatem » & exemptioc^m iplàm eiideiu Xlivibus, 8t 
yy mercatorib^ Neapolitanis oblèrvare &ciatis ad uiiguem , nuUo 
,) alio à nobis expe£Ùto mandato concedente , dee. 

Sinodale a tal proposto fu la decifione emanata dal S.R. C » e dal 
Tribunale della Regia Camera uclPanno i $o6. uniti infieme, 
^nlèritanelle grazie » e privileg; fd. 96 , . /«r4/ùt/i(/0S. Domini» 

„ ci congregatis magnificìs Domino Antonio de Junuarto vice Pro» 

„ tbonotarm> Se Domino Michaele de Aulici» Locumtenente Re» 
yy giae Camer» Summari» , nec non infraferiptb magntikis Regiis ^ 
„ Confìliariis , Se Prxfidentibus di<^iae RegbeCamerae vj. Domino 
„ Antonio Palmario, Domino Mazeo de Afflitto, Domino Joanna 
„ Thomafio de Mallriilis, Domino Hieronymo Steva,.Domino Pe- 
„ tro Lupo t Se DcMuino Aiithonello de Stephano , fìiit per magni» 
yy ficos Domìnos coafìderatis con(ìderandis,ac dilcuflìs dilcutiendis 
„ proviTum ^ paricer , de decretum > quod Neapolitani quoad gral^ 

yy fìam) 



I, iiam,5c uiiiai coi^fèrvtntur in quafì pdrefHone Inutiuniutu^iHih 
„ terraruin Baronùm • . . . ' 

Per eiccozione del qiui decretodal Tribunale delta Regia Carne- 
ra nell’ anno i^oS. tu interpolo il Cegacntc/bL io8. cit, prìvi-^ 
kg» : Qopd Neapolitani quoad graHìam , &u(nmconlèrvetmtr 
„ in quali poflelfìone immunitatis ) etkm in Terris , & paflibus . 
„ -Baronum » prout latiùs in dì^ decreto continetnr. 

E nel i$jj.dalS.R.C.per olfervanza de’noftri privilegi così ft 
decilò fokx)^. dt.^rst, e cap. : Fadb verbo de predici in 
per mag. V. % DoShrem ‘Bemm’dsm de San^t /^egium Confi" 
Uarium , & Qnufe ComtMjfaritm . 

„ Decreto iptìus SJl.C.provifiiin eft^od repretàglias &£be prò cau- 
„ tà exadioais gabeilcdi£^ Artaldi de Montibiis^nter Ncapolita- 
„ oos , & Capuanos , debeant, remittì, 8c libcrari, mandarìque (Ub 
„ poenaunciarumaaricentUm ) proùt fnadlènti decreto mandatur 
„ di(!^ magnifìcis £le^ Civit. Neap. , & Civit. Capuae» ut donèc 
„ alitèr tùcrit provitùm prò di^ caulàjReprctàli^ ulterìns o5 fiant ' 
„ intèr iplàs Uni verfitates » & in tìiper mandetur (Ub eadem psena 
,1 di^o Artaldo de Montibus , 8c ejns Gabellotis , ut debeant lè«» 

,, abftiiiere abexaéltooedidti vedHgalis à Neap. deferentibus graf^ 
jf ilam adCivìt. Neap.>^xta fòrmam ltteranunRev.quondamOu'« 

,, dinalisColufnnz,e^dharumdie 9 .AprilK i ^3o.|làlvadclibe* 

„ ratione di£loS.C., fi lana venit a|:^Ilatione gralfias , 8c comprc<^ > 
„ hendatur in dkHis iocis , hoc iìium , &c. Nicolaus Romanus prò ' 
fy Secret. 

,, Die ii.Qftobris i^ss> Neap.: Faéla relationedepraedi^Usm 
S.R.C. ) per magnificum U. J. D. Gaieotum Fontècam Regium.» 
yy Confiliarhan, ^cautieConimifiarìttm . 

„ Decreto iplÌHs Sil..C'provirum eft, quod procedatur ad ulteriori 
yy in didfta caufò y Se quod interim mandetur di£lo magnifico Artal- ' 
„ do de Montibus,& c jus Gabellotis fub patna uiKiarum centinn in • 
„ iònna, ut debeant fc abftinere abexa«^ne diéli veftigaHs a_i ‘ 
„ Neap. defèrentìbus lanam ad Civitatem Neap. , & quod fiat an- 
,y notarlo omnium traiileuntium y ut poiUt indemnitati Parrium 
y, provideri , hoc fuum , &c. Antonellus Secreiarius . 

D^a é per altro la decifione arrecataci dal JPeg. Afsles de Jare 

Ex daba- 
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’^banar. $. 6 . qufijl, 4« i proferita dal Tribunale della Regia Ca- 
mera nel 1510., per la di cui migliore inteliigeoza,fìami lecito 
premettere T infraferitte riHelIìom : Già nella quifUone terza H 
Reg. Mole: ftabilifce , che ’I jtu fundici deefi dal comperatore^ 
(^s&re ; e perciò fè quelli è immune 1 come farebbe il Napo- 
letano , il Sorrentino , &c.Ul dire dell’ i/leflb Mole: ffum.i., non 
de veli il Jus fundici ^ avendoli per virtù del privilegio fbdis&t- 
ta la Regu Corte , così egli il Mole: al num. j. , e 4. Ergò fi em- .. 
ptor ^ immuni : , diriBiu: amigli tur per curìam , quìa babetur prò 
foluto à per fona immuni » ìlio modo dieitur Rex fathfaBu : , ar~ 

gum. /. fi rem , $. mnnì: ff. de pìgnor. , quod eo maximf efl , quia 

Jùc diriga: juri: fundici femel tantum dkbetur Curia y tanquam 
ju: Rcalcy argumento notato in regala in omnìbu: caujùy de regali : 
juri:» Cht fè poi il comperatore none immune , e nel tal calò 
de veli il ju: fundici fbdislàrc , ficcome lo ftellb Mole: cit.loc, 

». %.6»C 7 . 

In quanto poi alle merci , che s’ immettono nella l>ogana dall' Im- 
mune f le quali non fi contrattano j ma $’ eflraggono per fuori 
Regno, e fono elleno per anco efènti dell’ ya/y^K/zV/, ficcome 
per le ragioni allegate fòfUene Mole: num, 8. p. i o. 1 1 . 

,, Quò vero ad merces, qua non contra<ilantur, fèd perfòna inimu- 
3i nis inimi^it ipfàs in Sindaco , quia tenetur quiiibet etiam immu- 
jt nis immittcrc juxtà ConRìt. Regni Magiflros fundicarios , tunc 
yy fi vult extrahere per extra Regnura , & cav^t de hoc , amittitur 
n etiam in hoc cadi ;us fìindaci , & ratio eli, quia ut dixi , debetur 
yy abemptore, ’.quiemitin Regno, fi ergò merces extrahuntur à 
yy Regno , & proinde nullus ed emptor in Regno , ille autem , qiù 
yy extrahit,ell iminunis, fèquìtur, quod nullo modo polfìt Curia pr^- 
yy tendere in tali cafuexa^ionem juris fiindaci ; & licet annis prx- 
yy teritisjtempore Arrendamcnti C^ris Marzani fùerit per Arren- 
yy datorem pr^tenlum, quod etiam in ido cafu fòlveretur jas flinda- 
yy ci prò futuro empfore,. 6 c obtinuerit provifiones prò fàciendo de- 

„ polito , tamen in anno . < . referente magnifico fùit 

yy provilìim,quod Liparoti, quando extrahunt merces fuas per extra 
yy Regnum, non fòlvunt jus fundici , quia non debet de hoc conquf- 
>, ri Rex,podquam futurus emptor non ed fabditus,extat decretum, 
i> & procelTus in Camera, in Banca Squìllantis. Se 

D,y.ì- 
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Se -allo ’ncontro il Privilegiato eftrae le merci , per yenderleentro 
di qucilaFedeliflima Città) ed a minuto; allora) poiché la pre- 
fata Città è ripiena di gente Eflera ) la quale non è inmiune » 
che fi pi-efiqjpone di quelle merci comperatrice , in un cicalò' 
paga il Napoletaito immune nella Regia Dogana il jus fundack 
. non già perche non godefle il Napoletano tal' immunità dei jux 
[undici ) ma perche ’l Regio Filcoper Timmunità del Napole- 
tano non rimanghi privo di quella ragione) che può iperimenta- 
re contra dell’ Éilero non privilegiato ; ficcome tutto al contra- 
rio addiviene quando il Privilegiato Venditore immittentC) 
vende in grofib nello flefib Regio Fondaco le merci fbndacate a 
compcrator Napoletano ; poiché in quello calò efiendo cornea 
certa la perfòna del Venditore , co» quella del comperatore ) 
ed ambìdue immuni ; da ciò ne deriva , che '1 /us Fundacì% 
non fi paga : così degnamente il regiflrò il Reg* Molcs nel luo- 
go cit. q. 4. num. i, ad 6. . Sed occurrh dubitari ) quid fi 
merces extrahuntar per intra Regmtm , ut vendantur ad m- 
nuthn in Apotbecis , an deheatur jus fungici prò futuro em- 
ptore , éì? curn ijle cafus traBiaretur in Camera ad inflantiam 
Cìvitath Puteolorim prò parte Arrendatoris , allegahatur , ità 
confuetunt effe in Chitate ^eapolis , quodCms^eapolitanì fi 
extrahunt merces i utiUas vendant adminutim j fune folvint jus 
[undici i & ratio bui HS introdu^ionìsefl f quia pofi'unt illtC mer- 
ces vendi Exterisy quitenentur ad tus fundìciy ideò iujlunseflyquod 
bìc immunis extrabens folvat prò ilio futuro Cìuptore , n) dlìHs Fi~ 
feus fub hrmunitate unius p’ivaretur jare ab alia per Iona dehito\ 
tanto magis y quia con fuetmiefi y quod Alercatores'^eapoUtanìy 
qui habent merces fundicatas , pojfunt illas vendere in tus R.gìam 
Dobanam , & tane fi venduutur Civìhus , non exìgitur ìus [undi- 
ci ) quia funt immunes , (^jam certum ejl quod emptor fìt ìrnm'inis\ 
fi verò merces vendintur Exteris , fune exigitiar ìus fu ndìci , fi au- 
tem Aicrcatores ^eapolìtani mlint vendere eorim merces in fun- 
. dìcoy ubi Curia potejt efie cauta de jure fue yfed extrahunt, ut ven- 
dant in Civitate , tuncnonejìjujìum , quodCuriaamìttat ìus de- 
hendum à futuri s Emptoribus , non immunihis , & ideò jujlà ra- 
. tìone introduBum , éì? confuetum ejì , quod^eapolitani extrahen- 

Us 
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tn per dvìtatemfihantjus fundacìprò futuro etnptore , ac fi mcr^ 
ces ab Euttris mpufuìffent , & ifia confuetuào attendenda efi in 
I vcdBgalibus , 4 licìtatìo $. earwn tk public. te^igal. 
Quindi avendo prcrcfò 1* Arrendaror' di Pozzuoli , che non oftan- 
tc il Privilegio cSceduro a’Pozzolani di eifcr le merci eiènri dall* 
jia Fundici , che delle medefime fi foflè foddisfetro 1* elpreflato 
jUs , quando a minuto vendevanfi nella Città di Pozzuoli , in_^ 
•quella guifa ,che fi pratica in quella Fedelifiìma Città, allorché 
a minuto vendonfi le merci al Popolo ; mafiìmamente per efler 
il detto Fondaco di Pozzuoli parte , ciotto la Giuridizione del 
Fondaco di quella nollra Fedelifiìma Città | fu contra di tal pre- 
tenzione dalla Regia Camera decilò , eflendofi avuto per vero, 

' 'che nella picciolaQttà di Pozzuoli non vi dimoravano Elleri,nè 
inquella copia,come in Napoli , i quali lòli fanno lòggetfe dette 
merci nella -noflraCittà, allorché prccilàmente fi vendono a mi- 
tmto al Popolo i e perciò efiendofi<riputata Città abitata da’ foli 
Venditori , e Comperatori privilegiati , ancorché a minuto, 

, perciò non ebbe luogo la pretenzione dell’ Arrendatorc : Così 
Io lleflb Reg.Adoles al detto luogo n. p. feq. ivi ; Sedbis noti^ 
obfiantibus Regia Camera decrevtt contrarìum in Civtbui Puteo- 
lanìsy quodnuUontodomolefientur prò] are fundici y quando e xtra^ 
bunt merces non contraBa : , & ìUas vendunt admìnutm\ quìa ita 
obfervatum erat ab immemorabili tempore y& ideò non erat aliquid 
innovandmn d, l, licìtatio , $. earum de publìc.y nec objlat , quod 
contrarìim obferoeturìnCivìtate^eapolis , quìa efi fati s diver<~ 
fa ratio in eay ubi ob multìtudinem exterorum , & maximè merca^ 
toi'imypotms credendim efi , quodmercesy qu£ extrahuntury emun- 
tur ab Ex ferì s , quam à Civibus , item proptermagnìtudinem Chi- 
tati: y & numerum populorum mpojfihììe ejfet , quod Curia poffit }us 
fuum ah Exteris ementibus exìgere , quod fecui efi in Civitate Pu~ 
teolorum , qua exigua efi y vacua Exteris y S* quaficertum efiy 
'quod nonni fi òChibuspradìBa merces emuntur y Cs fi ab exteris 
potefl Arrendator de facili advertere , tali cafu facce dit regulay 

f Ritus de jure fondaci in %.fundicus flagelli in fin. a buon lattone 
a buon gua relatore , etm ergò fit diverfa ratio de Civitate ^eapo- 
, • ìis ad Civitatem Puteolorum , non debet fieri extenfio confuetudinisy 
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qnaefl flrtdA jtiris ) ettam quodfundicui Puteolortm fUde foniti 
bujut Ovìtatii , (^idcd adbìkuit temperamejtèum , fis? cautelai 
Regìa Omera ìn decreto , quod non moìejlentur Cives Puteolani 
txtrahentei merees ut contraSas, ut illas vendani ad mìnutim , vc- 
rum fi iilas demunt vendunt exteri» , teneanturboe notìfiituce dobft- 
nerio, Arrendatori gratis autem , adfiHem, ut Curia pojfit ab il- 
io Extero jus fuaiH exigerefià ità decifum^è referente die it. Fé- 
hruarìì i $ 70. Ò*itb reperì , demum fuìjfe aliàs provifum per Ca- 
meramdeanno \\%umenfe Septembris , utinregifiroCuriéC ii. 
illìus anni fok 1 1 

Adunque è U Napoletano iinmiine nel 'P^zgnaàa^Xjusfundicìt^ 
quando raccoglie i frutti dal proprio fondo > viepiù quando que» 
fti c feudale : e quando li vende net Regno ideflb ad immuni , e 
quando 1 * immette per ufo , e grafeia di quella Fedelif^ima Città: 
e quandoanco in quella a perfone privilegiate le didrae : per la 
qual coiàellendo il Signor Principe della Rocca Psttrizio Napo- 
letano, egli è ìmmune^uando raccoglie le vettovaglie da' propj 
fondi y malsiraamente lè quelli fon feudali : ed è per anco im> 
mune dulì’ Jus fundicif quando quelle vettovaglie immette per 
ufo , e grafeia di quella Pedeli&ima Città > avvegnacchè le fon- ^ 
dacafle nella Regia Dogana di Napoli > e le vendelfe la groflb 
ad altre perlbne privilegiate : Dun^ fu qual baie, e fu qual fbn<> 
damento di ragione ha potuto edorquere TArrendatorede’ fèrri 
di Cut roda’ Minidri del Signor Principe il Jus fund/ci, la nuova 
gabella , e 'I a-d per toc. : quandoad una tale, e tanta dranez- 
za reddonole colè dn'oraelàminate ? Ma fopratutto quando per 
k> mal pretefò Jm f undici oda la potentifsìma ragione art^cataci 
dal Aéaks , d’ efler tal' jus pelò dei comperatore ì £ che forfè il 
Signor Princ^ , qual’ ora ha raccolte da* propr; feudi le vetro» 
vaglie , per immetterle per ufo , e grafeia di queda Fedelifsima 
Città , è divenuto comperatorc di quelle è £ pure in una tal mo» 
feniofà ipotedegli farebbe per le infinite r^ioni addotte immu» 
ne : or quanto più, quando egli non le contratta in Curro , ma^ 
l’immette in Napoli, ed in Curro non fa la menoma parte di com* 
pcratore ? Che vuol dire , nmnaazioileappartenerfì agl’ Arrena 

datori de’ ferri in Cutro fii quelle vettovaglie ,.chc da’ Napole- 
tani 
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uni raceolgoiìfifie*proprj'ftudiy e s' ìnunettoQo in queila Fe^ 
deliisinu Città i e gr^dcia deila medefìma, giufta il Sino* 
dale arredo della Regia Camera arrecatoci d^ìdeAìarims 
iodata de* a.Ma^o i6$ uSuf^ ìnflantìafaBa per magnificat 
Ouhematom Arrendàmenti Dobana Scapati s > ad hoc ut 

nutfidetur magnlficU Gahematorìhut Regìarum Dobanarumu» 
' Apule € , ne exigant , nee exigere permìttant dtrìBus prò honìt, 
qua d^ìnatte funi afpórtari ad bene FtdeUjfimam Gvitatem . • 

yyh'amt per Dom. ASlitem V. D* ^acobunt Capycium Galeota^ 

Regia Camera Summarìa Prafidentem , &■ Conmiffn'ium » ac 
de biffarla relatione in Regia Camera caram Speclwile Domino 
LacumtenentCi aliifque Dminis Prafidentibut ìpfiust per Regiam 
Camerameonfenfufuitproaìfum , & decretum y quod magnifici 
Gubematores Regiaram Dobanarum Apuìeà nullatenui exiganty 
nec exigere prafumant > aut permìttant dhrìUusfuper bonis , qua 
afpórtari deftinata funt ad banc FtdeUjfimam Gvitatem , fed fo^ 
lum eorumdem honorum CmduBoret cegant ad fidejujfionem pra~ 
Jìandam afportandi , & ducendi barn pr^MSla ad Regiam Doba- 
nam bujm CivitatÌJ . 

Nè perche! Napoletani fon tenuti nella Regia Dogana le vettova- 
glie immettere : Dunque debbon Ibdis&re il jus /undici y con- 
ciofìacbe al dire del Reg* Moki loc.fup. cit, mrn, 8. Tenetur qui- 
libet etiam hnmunit hnmittere yjuxta confiitutionem Regni Magi- 
ftros nofiros fundìcarios : ma non è perciò , che fia tenuto il pri- 
vilegiato immittente a fbdis&re il dazio deiry^ j fundiciy liccome 
interpe(r 3 do rallegato arrefto,alfcrroa CaponaitJifcep. y 1 5 xap. i * 
rut J.le di cui parole giova qui di ripetere:£> ad bum effe^um fuit 
i Rege Ferdinando ^fpofUtmy ut omnia bunay qua Jìeap.tranjmh^ 
Bunturì firn [rama \ o^liberaabomni onere , excepto onere boni 
denarii , quodfohitur in platea majore bujut Gvitatis , ut ex 
fftatiis concejfis ifbU ip» xo*z6»^6* 84.9$. 107.1^ laS. y&fi^ 
gnanterfòU 19.» hgitur gratia diSH Regit Ferdinandi de anno 
'\\’76.y & plura notat Regens Tappia in rubrica de annona Gvi- 
tatis "éjeapolitana , & in anno 16 fi. ad relationem Domini tunc 
Prafidis i nane meriti fimi RegentisGaleota y probìbuit Dohanis 
Regni i quod prò bonis qua defiinat^ funi afpórtari ad banc Civl^ 

totem 
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tatm mtllatehu: exìgantur ut inarr^ cù quaSfpoim 

Jrtionc junSta obfervantia antiqua eoUigitur immunitat à jurc 
f un duci prò rebus ptr finenti bus ad ufum Vea^ìtanorum , cum 
obfervantia ]k magna rerum probatio > /. heatso alias licitatio y $. 
earum ff. de publicanis t Ó* veSiigalibus ibi : Earum reruni ve- 
Bigaly quarum numquam prafìitum ^ , prafìari non debet , /. fin. • 
Cod. fod. tit. Rmanus finguk 45 . , Majeard. de interpetr. ftatuto» 
rum , conci. 8 . num. 9 . Larrea alleg. 5 . nunu 24 . > ^ Capyc. ljx~ 
tro decif iqi. num. 45 . ^ 44 .» j^eg, Aioles d. $. zo. verf. ^ec de 
animalibus , Reg. Rovit. , ó* fiovarius in d, prag. de annona . 

Ma. ebe i Napoleuiii nelle Dogane del Regno (òno denti dall* jus 
fundaci per le vettovaglie , che immettono nella Regia Doga- 
na di quella Fedelillìma Città > con iuo decreto generale preflb 
il Reg. ^ Marin. arrejì.e^j/^ lòllennemente il decilè il Tri- 
bunale della Regia Camera nell' anno 15 89.) eh* è di melUe- 
re di bel nuovo ripeterlo *, lì dice nella rubrica : hi cauià y Se 
f, dillèrentia vertente in Regia Camera Summariar inter Ma- 
yy gnilìcum Arrendatorem Regke Dohanas , Se Majoris fimda- 
yy ci hujus Fidelidìmf CivitatisNeapolisexunapr^tendenremllbi 
yy licere exigire jus lUndici à Neapolitanis prò bonis , Se mercibu% 
yy qux per eos immittuntur in dì<^la Regia Dohana Neapolis, Se 
yy quod lìnt per eos empta,& conttadlata in jurisdi£lione Regiarum 
yy Dohanarum Terne Bari , Se Capitanate , Terre Hydrunti , & 
yy Balilicatx , ac in lùndacis y&Dohanis Calabrie y &mag.Ar- 
yy rendatores di^larum dohanarum pr^tendentes iplis licere exigere 
>y jus prxdi£hun à didis Neapolitanis in dohanis y Se fìindicis in_> 
yy quibus merces iple contraftantur y Se conlìgnantur , MAXI- 
ME y ^rAj^EAPOLfTA^r mroro PRASSEf^r/ 

REG^O y PRASTER^AM m REGIA DOMALA ' 
^EAPOUS SVNr /MMV'NES A fVRE FimOACI . 
Che le i Napoletani fono elèati in tutto il Regno dall' jus fundaci, 
flioriche nella Regia Dogana di Napoli : dunque il Signor Prin- 
cipe della Rocca non deve pagare ily«x/««<i«:/ nel fondaco di 
Cutroper Teilrazioni delle vettovaglie , che là dalla marina 
delle Callelle , per immetterle in quefta Fedelillima Città per lo 
di Id ufo y e gralcia . Siegue il Decreto di detta Regia Camera ; 

F ‘ n 
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Fuirper di^m Regiam Cameram provifìun; & dccrettiin,licui(^ 
j, fc , & licere RegiaeCurise,dc prò ea di 6 lo magnifico Arrendatori 
Regiae dohana Neapolis exigere di(5lum ;us fundaci in didta Re- 
già Dohana Neapolis à Civibus Neapolitanis, non obftante» quod 
„ merces , & bona per eos empta fìnt contraélata , & confìgnata in 
„ fupradi£tis dohanis , & fùndicis di<5lanun Provtnciarum Apuli 2 , 
& Calabriae : Et proiadc pecuniam exa^lam per Arrcndatores 
„ di(ftarum dohanaruin à di(^is Neapolitanis pro digio ;ure flmda- 
„ ci,& interelTe (blutum per eos in dii5U Regìa dohana Neapolis prò 
„ eodem jure fùndaci > debere eifdem Neapolitanis reflitui per di- 
„ ^os Arrendatores Apuliacj & Calabria > prout przlenti decreto 
„ reflitui mandatur . 

Da quella finodal decifione più corollarj deduconf! : Primieramen- 
te che quando le parti volefler con la dottrina di C7ae/a (òpra i 
riti ru^r, 2 . de jur^ fand.an. 29 ^. aJjoi. dire , che i Napoleta- 
ni pagano in Napoli il }ms Fundaci ^ non per quello averan dwtto 
cola ) che per la lor caufà fia profittevole . Nè perche pagono in 
Napolii fi potrà dire, che 1* abbino da pagare anco nel Regno; 
Oltradiche in Napoli colla didinzioue , od in groflb a’ Privi- 
legiati, od a minuto ai Popolo. 

Per fecondo deducefi fèrmam5te decKò a favor de* Napoletani l’im- 
munità dai pagamento del fondaco nelle Dogane del Regno, par- 
ticolarmente di Calavria, ed ordinata non fòio la redi tuzione, 
ma dì vantaggio la rìfèzione del danno , e dell* interefle . 

Se ne deduce per terzo , che detti Pri vilegj abbiano avuta 1* efecu- 
zione ,ed oflèrvanza ; poiché altramente non poteva il Tribunal 
della Camera nel detto anno 1 ^ 89 . oròinare , che gl’ Arrenda- 
tori di Puglia , e di Calavria aveller reflituito l’ efàtto , ed obli- 
garli a pagarne lo ’utèrefTe, una volta che non fblTero flati in pie- 
de i Privileg;. 

Ma volendofi contra di si giudi privileg; , c finodali decreti inno- 
vare , e pretendere relazione del detto ;uflb contra de* Napole- 
tani ; perciò a ricorfb fatto dall’ llludre Principe dì Tarda a’i 8 . 
Febra;odeH*anno i ddo. furono ottenute providonì dalla Regia 
Camera , colle quali fu ordinato, che efìblxndofi dal mededmo il 
privilegio di Napoletano, per le robbe,e niercatanzie,che introi- 

dil- 


duceva in quefla Città' per uib, e graicia, fiiffc trattato franco ,ed 
immune di dogana^ jus funSitci, fkcom’erano frSchi tutti i Na^ 
polctani, e di più cte tutto 1*. eiàttoiè li fùffc rcflinùto j 
àt. z.vgI. : ed in ef&tto a’ 24*di Marzo (kUoileiloanno iddt. fu- 
rono efléguiri tai ordini dal Credenziero , e Vicefècrcto della^ 
Dogana ^ RolTano ^ con eirerfì reftituito T efàtto, ut foU 66. » ed 
• in feguda ricevè il Procuratore del d. Principe di Tarlia doca- 
d 1 20. yficcome apparifee dalla fède fìtta dallo i^flò Credenzie- 
«o ,• e Vicefècreto 66. èt.,e67. 

Che anzi neiranno idd4. fi veggono di bel nuovo confèrmati dalla 
Regia Camera ad iftanza del medefimo Principe , per lo fiio ri- 
corfo fìtto, ove efpreflamentediflè , che le vettovaglie in virtù 
*della Coflinoùone , e del- Rito non ifiavano (òggette a pagamen- 
to di fondaco j c perche ciò non oftante era flato forzato a paga- 
re ,donundò la reflituzioncdeir efìttoj c dalla cenuata Reg.Ca- 
-merafo ordinato, che fi .offèrvafTero le p*ovifioni (pedice nei 
detto anno 1 66z., e fi reftituìffe 1* efìtto , ut foL 67. òt.. 

Nell'anno 1085. dal Reg. Marc’ Antonio de RifiiPrefidenteConi'- 
meflarioeflèndoficonofciutalagiuftizia del Signor Principe di 
Tarda, con decreto fò ordinato, che; Fruita caathne de jolvendo 
quìcquidfueritjttéìcatum per Regtam Camerani,ao» molejìetur ab 
OJpcìdihus Rofjam prò fìlutione dirìUuum% ut fU. 74. ò t. 

Ilfopramenzionato decreto fo confermato per Regiam Camerant < 
due volte nell’ anno iò8d.,la prima a’ 27. di Aprile a relazione 
del Prefidente Andreaffi , la feconda a’ zp. detto , a illazione 
.del Prefidente Canale , ut fU. 7$., ed in effecuzione de* cennati 
decreti forano poi da tèmpo in tempo particolarmente nell’ an- 
no i 5 pa,e 1591. (pedice le provifioni da’ G>mmeflarjpr^/rm^ 
rr, ut fol. 7^. è t.& 76. 

Ecomeche nell’anno 16^4. in dorfo di un memoriale dato per 
parte della Fedeliffima Città srafi fìtto decreto a relazione del 
Prefidente Scondito, che : Fa^ depùjito prftenfìrum MrìUuttm 
Um ìmpedhtur eutraSius i ciò diede motivo al Marchefè Serra_a 
di gmvarfidel detto decreto , domandando l’ effecuzione , e l’oÀ> 
fèrvanza di quegi’interpofti a relazione di Andreaflì,e Canale, ut 
fu, 1 2 5 ed a relazione tfel medefimo Prefidente Scondito a* 2 o. 

. ,.i Fa di 
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.di Loglio deir anno . fu fatto altro decreto > col quale fu or« 

dinato; Cutn effeShi Partes informcntprò expeditione cauf£y^ 
Jlìnetur dia a 8. turrentìs nunfìt , à’ interim decretum latum exe- 
quatur circa depcfitim faciemdumt ut f<d, itq, 

Avverfò del quale decreto eflendofi prodottodal Marchefè Serra il 
rimedio della reclamazione /&/. iji. dal Tribunale della Re- 
gia Camera a* i7,Ottobrc itf99.a relazione del medefìino Scon- 
dito fu con altro decreto ordinato t Cttm effeSfu procedatur ad 
expedìtionem caufee | prò qua Partes mfrrment , ^ interim citrcL* 
pr^ju^tciumjurìumpartìum, decretum ordinattm per Regia 
Cameram [té die i 6 . Junii iS 6 q. exequatur prò nane yfaUa ohli" 
gatione de fetvendo dìriSkts pratenfos^ ut fòU 14^. 

Dalle fèrie delle colè fin’ ora dette , chiaramente raccogltefì « che>> 

.r immunità dairyart Fundacì con pienezza dì cognizione fu giu- 
dicata per fècoU'i e lècoli à prò de* Napoletani ; ed altresì, che gU 
Ufficiali di qualunque Fundaco:, per qualche eflorfione, che fiuta 
aveffero, non poffono difènderli, col vantare al lor prò il polTelToì 
mentre per le giudicature di fòpra narrate , die fon molte , ba- 
fiando due , al dir del R^. Keverter. decif, 5 1 in Jm, ben.^ 

raccogliefi i’ ofTeryanza de’ rubricati Privile^ , ed il polTeilb a 
&vor dell’immunità: oltra dì che quefto poirellb giammai può 
nafeere da atto, volontario^ e libero, ma fibbene da co atto,e sror- 
aato} eperciò non merita nome di polTeffo , giuila quel che feri* 
ve il Card de Lue. de "RegaU dife. 58. num. 1 o. ivi : DiSia con- 
ilufo procedit in fpontanea , wduntaria folutìone non ettam in 

toa^a , qualìs femper cenfenda etìam illa^ quu fit de Gakellis, quax 
rìgorofi exigunt Puhlicani euBhritathè , manu JSegia , licef 
enim merci im ìntrodu^es /ponte ^ & nulla prsetdn coazione fol- 
e/ere foleant , attamen id agunt , vel quìa fcìunt pojfe incontinenti 
eogi , tal ncrius ) ad evitandas pptas commi Jty aliafque mole- 

JliaSi& dàmna^ qua /uh pratextu fraudata Gabella ah bujujmo^ 
jwrìs exaBorìbus dilìgenter inquiri, & affeblarì foUnt : fi final- 
mente non ponònodifenderfi col poflènbriojperocchè Crattandofi, 
di privilegio conceduto all’ Univerfità , ò fia Città , ancorché ^'x 
uno, ò più Cittadini fpontò avelsero pagato^nè vi fùflero Ilare tut- 
te le cennate oppolizioni,fmre quello pagamento non potrebbe in 
-■ 1 ' inuna 
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nìuna maniera pregiudicare agl’altri , GizzafeJk iteìf. 
optimè ^eg. de Marin, ad ReverU obf. ad decìf. 
obfer. addccìf.i^. in fin. t ivi : Sèd qu£ro fi privilegi um eljet ali- 
cui Civitati concejfirm , ut fit inmunh à folutione alicujus Gabellf 
nitm cekfieatnr ifktd fubìatum ^ fi demum pofi concejjdm immunità^ 
tetfi nnjlaret f aliquos ex Gvibus gabelìam folvijje . ^egativè 
refiponderunt i Andr, de Barul. in /. z. C. de bis qui fpont. mun.fittk 
Uh, 1 o. ^oan. de Piai, ibidem , uhi dìcitt quodimmunitas veSfiga- 
lium concejj'apridemà Rege Apulia Gemienfibui, Pifanh^ non 
intelligitur amijfa a folutione veBigalium fadla ab aliquibus de 
Populo , etiam voluntarie : ^od quidem diBum multum cOTwnen^ 
àat , ^afon. in l. fin., ff, de co^, Princip,^ Felin, in cap. cum accef- 
fifjet ^ confilit.y & ^icolaus Guer ardui confi 1 2. omninè videndui» 
Ratio ajfignatur , quia fingularei Perfiona non poffuntrenunciare 
privilegio concejfo Populo in pra'iudiciumCivitatiSf cap.cumomnis 
de conjlit,(if‘dtxifupraìnobfierv,addec,2i. 

Fondata pertanto la nodra ragione ,*e iciolte le vane oppofìzioni 
avverfàrie , (^raqueftallluftre » e Fedelillìma Città colla con- 
firma degl’ ofl'enuati Priuilegj , la refiituzione di tutto Tindebito 
cfàtto dal geiuili/fimo Signor Principe della Rocca dagrUfficia- 
li del Fundacodi Cutri, e dalla lode volifiìma Signora Principe!^ 
ià di Fondi , dagl* Ufficiali dei Fundaco di Coiènza , eh’ è log- 
giaciutaa fimiie e/lorfioue « 


( 
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A PP ENDICE 

• * 

Ove debba tal Caufa aggiurfi, 

E Purechiilcre4ercbbc ! fornito di tanti ragione, ed aflìftito 
da tanta , e tale giuftizia il Gentiliffìmo Signor Principe della 
Rocca hà dovuto lòccombcre nella General Sopraintédenza per 
eflerfì dato termine (binmario nella cauià , come le le immunità 
^li’y^x Fundacì , dal nuov’ importo, e dal due,e mezzo per cen- 
to non venirte dettata dalle cortituzioni di querto Regno , da'Pri- 
vilegj lui conceduti , e dalle decifioni de* fUoi Tribunali ; ma 
non è però, che la provida , e fàggia Ecccllentiflìma , e Fedeli^- 
fima Città , reggendo un torto tale , e tanto irrogatoli ad uno de* 
fuoi più benemeriti Patria; , non abbia porte le fùc urailiUir . 
ine preghiere al Reai Trono di S. M. ( che Dio guardi ) , accioc- 
ché impartendo i fuoi uffìz; a pròdieflb Illuftre Signor Principe, 
nel tempo irtefib difènda la ragion comune violata , ed opprefla . 

E nel vero, come potrà giammai fòrtencrfi il decreto del termine 
fòmmario ? Imperocché ò l' immunità é chiara ^ ò dubbia , c 
nell* uno, e nell* akro calò fèmpre é chiara la ragione di quertà 
Fedelirtìma Cktà , e dell’ IHurtre Signor Principe } e che forte-» 
chiara, beni! raccoglie non meno dalla cortituzione irteffa, Ma~ 
gìjhoi fundicariosf dal 1 8 . della Regia Camera fub rubrìca 

de jure fundacì , che dalle Grazie , e da’ Priviieg; accordati a 
quell’ Illurtre , e Fedelirtìma Città , e dali’irtnizzioni , ed offer- 
vanzepratticate ne’ Fundaci di querto Regno . 

Chiaro è altresì il Privilegio, perche da più lecoli così é flato decifò, 
e con Arrerti generali , e con decreti particolari partati tutti in 
cofà giudicata , per virtù 4^’ quali altra ragione é fòrta a prò de’ 
Napoletani non meno per quel diritto , che i decreti da per loro 
irtertìattribuilconoalle Parti, mà per quella interpetrazioneaf^ 
fìrmativa, che da sì fotti decreti! mentovati priviieg; han rice- 
vuto, giufta le dottrine del . . . • 

Che fè jpoi fono dub; i Priviieg; , che noi fono , e pure quelli beni- 

gna- 
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gnamcnte. debbano eflere intei'pefrati f<rbùre fnmunitath peri# 
celebre dottrina ne’ propr; termini di Capon» di già allegata c;V* 
difi. SIS. cap, I. num.rS. per quella ragione» che eiléndoodiofi 
Ldazj, e favorevoli le immunità » deeprenderfi quella interpc-* 
trazione » che efclude ì peli » e fàvorifce la libertà » così il 
cap. 8 !• dellé fUe quafl. filktt. num. 9*3 & in mnem caperne 
jujficìt iquodpojfit dubitari de empr^bentìone gabella , ut cantra 
eamfit capienda mnìs benigna interpetratio » ‘Bartol. in hfiptt.’ 
piUut X I. nunt. s.jf. ad U fitkìd . » Rìmìnalà. jan. confi lós.n. 1 1. 
lib, x,t 3 ecc. confi. 96. num. 1 9.3 Dee. confi. 45 7. num.%.3 Guttiercn 
degabeli. q. 6. num. 10. Corn. confi, 18 1. num. ló.lib.^. PerfionaU 
deOabelL num. s 8. Terret. eod. traB, num. s 40. in fin. Grat. di., 
ficept. 1 7. num. 1 7.» & fieq.3 Sixtin. de Kegal. lib, i.cap. 6. n. 1 4s.t 
Larrea allegaUj. num.xs.lib, 'fifiepho Ltidovic. de Gabeìk 
^onclufi. amie. coL 2. Cyriac, contr, z6x. num, 2 1. » & controv. 297. 
num. Qarlin. contrVberfi.’^ 4. ntm. Conciai, alkg.'^ 8. n. 1 9^ 

'Rocco refponfi.sx. num. 6, lib. i., CardJeLuca de Rogai, dific.yu 
num. s.f Tbor. vot. 49. num. 27., Surd. deeifi. 60, num. 1 7.» e 1 9.Ì 
& deeifi. J05. nw/n. 44.» FontanelL decìfi. z6^. num.9.Cri(lin.àe^ 
et fi. 'Belg. zó 9. num. 1 8. Re/, in recent. dee. n8.in fin. p.\i. 

Ma fetale immunità è dubia , per cagion che nel citato I^ìto 18^ 
della Regia Camera fiab rub. de jur, Fund. vi è inferita quelli 
parola Alicubìt d’onde voleffe defumerfi, che, ìì jus Fundaci Ali- 
cubi fi paga , & Al’uubi non ; c che una tal’ eìenzione Alicubi 
fi gode,£y Alìcubì non^nca per tal verfb è irregolare il decreto 
del capiatur fiunmarìa 'tnfiormatit>\ Imperocché uafeendo ildu* 
bio, e quello perfifiendo( non ofiante i chiari Privilegi , e le 
finodali deelfionì a nofiro prò ) intorno al vederli , fè la parola 
Aruubi polla ne’ legnami, e nel bilcottos’ ellenda per anco alle 
vettovaglie , a cui tal dizione non èappofia , e l’ immunità dall' 
jus Fondaci delle vettovaglie s’ abbia voluto parziale , quando i 
privilegi generalmente parlano j quello dubio di ellenziouc di 
claulòla , e dì limitazione di privilegio , non può altri interpe-* 
trare le non che *1 Principe , quegli , che il concedette ; co^ 
Arnoldo V^innto nelle Tue degne quifiioni fèllctte al lib. i. cap. z., 

il quale adduce tutte le leggi , c te sù di im tal punto qui potreb- 

lx>nn 
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tonfi allegare ; Sieut foliut PrìnctpU ejl lega cmdere , età 
ejusjhliuj eft legainterpetrarì\ qua fententia multi s locìs cfprejfa 
'tjl L i.iUlega 9. /. ult. C de legìbus , (S* ab ea hitium fumit 
Novella ^ujìimam de mul. rapi. palf. 1 4 j . ^/x enm , ut idem 
hnperator yoU d.Lult. C. de legìbus , legum (nigmatafohere , 
■emrùbus aperire ìdoneus e(]'e •videbitur^ nifi ìs , cui foli legislatorem 
effe concejfum ejl > Culline igitur leges interpetrandi jus ejl , folo 
Principe excepto ? ^ulli fané takj quale Prìnceps habet , ut jcili- 
cet irrterpetratìone fua mentemlegìs latf egrediatuTy aut pratextu 
^quitatisìtmentelegislatoris recedat f ^upniam id nonm fervare 
legem ìnterpetrando , fed mutare y quod nemini licety nifi Principi- 
Et hoc ejl i quod Conjlantinus refcrìbìt l. 1 . C. eod. inter iquìtatem 
jufque ìnterpùfitam tnterpetrationem nobit foHs , ^ oportet , & lì- 
cet infpìcercy & Valentianus ì. 9. C. eod, durìtìamlegwn oportere 
Imperatoria interpretationeemendari. Quìbus comoerjìt illud Har- 
menopuli l, 1. tit. 2. $. 53. idejìcum alìud jusìpfim aliud fquiìas 
pojlulatycontroverjìambanc folus Prìnceps àir'mìt , 

A queft* oggetto an concordemente voluto i noftriForenfi , che 
1’ interpetra2Ìone delle Leggi , e de’ Privileg; fi appartenga al 
Principe , ed all’ olim fuo Regio Collateral Q>n(cglio al dire di 
Taffone de Ante fato fol, 289. num. ^ 9., & 50. : Merito potejìy df 
debetyjMs comurrentibus caujts ìllis mandarey ut ad eum veniant 
adcaujas referendas y ut ibi expedìant illas y jìcutì expediantius 
fore vìdebìtur , Hìnc ejì quod F^tefidìbuSy & Àudìtorìbus Provin- 
cìarutn lìcentìam concedit ^eapolim venire , A nullus 9. C de offe, 
ReBorìs ProvisKÌeeexpedìt quìdem hoc Regi y & Regno y ac de ce t 
ob Guberniumipfius omnia in fupremo ordine ìjlo audìrì > Marc, 
Ant. Surg, de ^eap, Illujìr. cap, 1 8. in fin. fol, 1 77. , df? aliquan- 
do cognofeì ut dìxìmus fupra hoc verf. obfer, 1 . num, 6, & eo magts 
fi de ìntelleBu alìcujus Prìvilegii Regìiy aut legìs y vel Pragmatì^ 
cgyageretur ; fune enimcaufijlfin eo funt decidend£ , Ann. in 
fng. 6 ^4. & texefinotab.ini. ex fabh de mlg, Ò* pupil,y 
fubjl, ibiy "Beneficia quidem princtpalia . 

Facoltà , che Aponte de potefiate Proregis fol. 490. num. 1 1. la con- 
cede all’ intero olim Collateral Conlèglio , e non già ad un lòl 
Regente y ed a tutto il Collateral Confòglio j ma Confultò Prin- 
cipe» 
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cfpf , & non ìncottfuìto , ove dice , che in cotal guHà poteìL* 
r olim Collaterale dichiarare , e limitare le le^i , ed i privilcg;: 
Quefto vien confermato da Francefco Aiaraétì Anìmad* adref»' 
hit. Stayhan. tm. i. refolut. r.fol. tz. num. z8. : ^od dubìum 
emcrgens ex p'hilegio , & ex mente Prineipis erat declarandunt 
per eundem Prìncipem , Ganzai, in eap.ctm Tfenifjent 1 1. nim. 9. 
de judicìiSiGrtgor.Lcpes adì. z^.ìn wrb. denayo de rets tit. i8» 
p. 5 . Acaciut de prhilèg. lib. 2 . cap. 4. num. z 5 .| JR eg.Galeot. cm^ 
ircv. 2 s • num. 40. z/ol. \.. Et ideo illudi quod tendebat ad declora'- 
.tiene}» mentis Principisi fuitadhmin curia. 

Sebbene ^occo de offìciis voglia , che anco il S. R. C. per la fua Su- 
prema , e Regia Autorità poflà iuterpetrare le leggi > ed i privUe- 
gjyè/. xg.num. 26. 

Per la qual colà ficcorae il decreto del termine fòroraario c irrego- 
lare , perche non può un Miniftro>ed un fbl Miniftro anche pre- 
cedente la compilazione di un termine interpetrare le Leggi , i 
R iti , ed i Privilegi ; mà ciò dee &rfì dal Principe, e dal Confi- 
glio del Principe, confulto Principe-, ed altresì è irregolare , per- 
che fio allontanato dalle giudicature di (òpra addotte , chefèr- 
vivono per tante traccie avvilàte : che anzi per tal fetto è nullo, 
come decreto contrario a’ decreti generali , paffati in colà giudi- 
cata i ma (òpra tutto è irregolare , perche, fèfbttopofè a termine 
fòmmario la giufia domanda del Signor Principe della Rocca, la 
qual veniva avvalorata daCoftituzioni, da’ Riti, da’ Privilegi, e 
da Arrefii , così dall’ altro lato dovea ordinarfì la reitituzioiie di 
tutto r efàttodal Signor Principe a lìio beneficio fiitto alla peg- 
gior lettura per lo magnifico di lui Procuratore Vda\\godere~ 
JìituendopenesaUa quicquidfues'it judicatum , giufta le decifioni 
del Tribunale della Regia Camera , emanate coll’ llluftre Signor 
Principe di Tarfia,e col Signor Marchefè Serra : £ la ragione è 
chiara ; conciofiacchè efiendo dubbio in fènlò delle Parti , (è 
rimmunità fia generale , ò parziale \ e volendoli un tal dubbio 
rilblvere precedente la prova del termine , il Gabelliero prima 
della decenne nafeente, dairefprefiato termino non hà facoltà, 
nè dritto di poter’ efiggere detto Juflb : E perciò da Noi 
diceuafi , ch’ età irregolare un tal termine , lenza Àrièguire 
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la cennatz reflituzioae deli’ indebito datto . ' ' 

Che (è>poi un tal decreto li è ordinato per quella malliina , che prU 
tàkgapoùmpoffej]iOi quàm tenor atteniitur ^ addotta da Otpotte 
tlifcepu i5.ì £d è per anco irregolare un tal decreto. 

Primo I perche lìccome lì è dimoHrato,il pagamento de’ Citta- 
dini non pregiudica al privilegio conceduto al commnne \ tnif- 
fimameiite quando provenghi da coazzione > e da fòrza . 

Secondo « perche venendo il Privilegio del jus Fundacì comprefò 
tsà molte altre elcnzioni > balli , che una parte di tal privilegio 
Ila elècuto , per dirli elccuto in tutto : e per conlèguenza balli, 
che ’l Cittadino Napoletano per qualche capo Ila elènte , per go- 
dere dell’ intero privilegio , lìccome l’ iftedb Capone loco citato 
num, 24. fòlliene . 

Terzo , perche ’l termino fòmmario dato nella Caulà , riflette la^ 
domanda del Doganiere , ma non già 1 * immunità oppo'la ; con- 
ciolìacchc pugnano per rimmunità le leggi del Regno, i privile- 
gi , le giudicature da tempo intempo foccedute , le lllruzzioni, 
€ le fedi negative degl’ Officiali ftelfi del Fondaco , che attella- 
no ) non ell'crlì pagato tal diritto : adunque il termine fòmmario 
dee legalmente dirli caduto fòpra la pretenzione del Doganie- 
re , che pretendea Ichermirli contra di tutto ciò col poirdTo ; il 
quale elTendo ^aiJ fadiiy dovea provarli : e lino a tanto che ’l 
^Icrhto termine non erali compilato, doveva ordinarli la refti- 
tuzione di tutto l’indebbito elàtto,non avendo il Gabelliere altro 
icudo,che quel del polTelTo , per fòllenere sì Icandalofò attentato ; 
ma quello fòudo no gli era valevole, le non compilato il termine, 
ed intrattauto non avendo niun titolo per eliggere, molto meno 
uvea quello di non reflituire : e quando alla peggior lettura vo- 
glia dirli, efler caduto il termine fòmmario, e fòpra l’oppoda im- 
munità , e fòpra il domandato diritto del jut Fundaci y comec- 
ché nel dubio ogni interpetrazione dee fòrlì per l’immunità, 
malfimamente per un immunità alfiUita da tante circoHanze^ 
legali^ perciò nel tempo illeflb di tutto l’ iodebbito elàtto doveva 
ordinarlène la rellituzione . 

Così per lo contrario in quella caulà dee procedere la Reai Ca* 
mera di S. Chiara , Tribunal Supremo , fucceduto in luogo 
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